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G iovanni Gravier pubblico Stampatore , e 
Librajo in quella voftra Fedeliflìma Cit* 
tà di Napoli umilmente le fa prefente , come 
defidererebbe di riftampare un libro, intitola- 
to : De’ Delitti e delle Pene , ed altre Opere 
del Marehefe Beccaria di Milano : Libro Cam- 
paio più volte in Livorno , e defiderato af- 
fai dal Pubblico • Pertanto per economia di 
commercio , acciò il denaro non efca da’ vo- 
ftri feliciffimi Regni , fupplica V. M. di vo- 
lerli degnare di concederli un Revifore , e ~ 
f avrà a grazia ut Deus . 

Magn. U. J. D. D. Dominicus Mangieri in hac 
Regia Studiorum Univerfitate Profejfor Prima - 
rius , revideat , & in fcriptis referat. Datum 
Neapoli die 27. Julii 1770. / 

NICOLAUS EPISCOPUS PUT. 
CAP. MAJ. 
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R. M. 

Signore. 

I L Libro Di Delitti e delle Pene , Opera ; 

come comunemente fi vuole , del Mar- 
citele Cefare Beccaria Bonefana Regio Pro- 
feflòre in Milano , ba per la fingolarità dei 
foggetto , e per una nuova maniera di pen- 
sare fufcitato la univerfale curiolità de’ Let- 
tori , ed ha meritato a tal fine le iterate im- 
preffioni in diverfi luoghi dell’ Europa . Lo 
fcopo di quello ilhifire Autore è flato di fo- 
lìenere gl’ intere (fi dell’Umanità, chehafup- 
poflo finora conculcati da quella parte della 
Giurifpnidenza , che ha vaga nella maggior 
parte de’ Tribunali dell 1 Europa per l’ inqui- 
natone e punizione de’ delitti . Sotto un tal 
nome intende in primo luogo il Codice del- 
le Leggi Romane , il di cui Audio vien per 
altro oggi alla moda rigettato, come inutile, 
perchè difficile e laboriolo : quali Leggi fram- 
mifchiatc pofcia co ’ riti Longobardi ( cosi fa- 
vella ) ed involte in farràginoft volumi di pri- 
vati ed ofcuri Interpreti , formano quella tradi- 
zione di opinioni , che da una gran parte del- 
V Europa ha tuttavia il nome di Leggi f ed a 
cui con ficure\\a obbedifcoro coloro , t he treman- 
do dovrebbero reggere le vite e le fortune degli 

uomini. 
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uomini* ’ Quella Giurifprudenza, ripeto, egli 
prende di mira , e non oliarne ì omaggio , 
che da più fecoli ie rendano le più colte Na- 
zioni , e li sforzi di tanti fublimi ingegni per 
illuftraria , nuìladimeno la tratta da ingiuria 
e barbara, come quella , che li fcmbra vio- 
lare i doveri dell* Umanità , ed offendere 
ogni Siflema Politico : e fe i Sovrani del 
prefente fecolo la lafciano per anche fuflì fie- 
re , crede egli , che ciò nafca dalla difficultà 
infinita di togliere dagli errori la venerata rug~ 
gine di molti fecoli . A tal oggetto fi fa ad 
efaminare le procedure criminali , i generi 
delle pruove , e la proporzione delle pene a 
i delitti i e da per tutto ritrova de’ difordi- 
ni e degli abufi , che a fuo parere meritano 
riforma , e fpczialmente riguardo alla pena di 
morte , che. Ho quel cafo folo la giudica giu- 
fla , quando è utile e necelfaria allo Stato* 
Onde facendo la fatira ed il rimprovero fu 
di ciò alle pafiàte età, ed agli antichi Legis-» 
latori , come prodigi del fangue de’ cittadi- 
* ni , forma egli una nuova anali!! de’ delit- 
ti , e ne determina le pene relative alla So- 
cietà ifleflà , fecondo i gradi di fenfibilità ed 
i movimenti delle paflìoni . Di tali e sì fat- 
te cofe f Autore ne ragiona Tempre ìh attrat- 
to con uno fpirito Filofofico e libero , dedu* 
cendone gli argomenti e le confeguenze dal- 
la fola Legge Sociale , fenza però derogare 
alla Rivelazione ed alla Legge Naturale, che 
• rico- 
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rrconofce per altri principi morali e regola- 
tori degli Uomini ; ma ne ragiona- con una 
maniera cosi altrufa e difficile , che quali fi 
rende impercettibile , dando alle voci ed al- 
le cofe nuove definizioni e nuovi lignificati 
a fuo talento. Il di lui sforzo maggiore pe- 
rò è di provare, che la rigidezza ed atroci- 
tà delle pene fia contraria allo fcopo , che fi 
hanno propoflo i Direttori delle Società , e 
che all’ incontro la dolcezza delle pene, fe- 
condo la maniera da elio penfata, fia più pro- 
pria a mantenere la pace e tranquillità pub- 
blica , e confeguentemcnte più utile e van- 
taggiofa alia Società . Problema in vero ine- 
llrigabile per le infinite difficultà , che vi s’in- 
contrano : nè la cofa in fe ftellà può ben con- 
venire per differenti principi ad ogni Popo- 
lo o Nazione. 

Quello Libro dunque ho per comando di 
V. M. con diligenza efaminato: l’ho letto e 
riletto più fiate , .e con pena per poter ben 
intendere i penfieri dell’ Autore . Confello, 
che vi ho incontrato delle ottime e fané ri- 
fieffioni , già prima fuggerite da altri illullri 

• e gravi Autori : ed a tal difegno le ha il 
cannato Autore propofle nel fuo Libro a i 
prefenti Direttori delle Società Civili per ten- 
tare qualche riforma nel Siflema Criminale . 
Per quanto appartiene alla Potellà Sovrana , 

• ed a i Sovrani ifieffi , egli ne parla fecondo 
i principj veri adottati in ogni parte dell’Eu- 
ropa 
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ropa prefente , ne loda il governo , e dichia- 
ra facre e da difenderti le fupreme Regalie 
de’ Principati E' vero , che a cagion del 
fuo fcrivere ofcuro ed artratto ha dato occa- 
fione ad un Anonimo di accufarlo di fedi- 
zione e di poco rifpetto verfo i Sovrani del 
fecoio ; ma egli nella fua Rifpofta alle Accu - 
fe di feditone fi giuftifica a pieno, e fi libe- 
ra felicemente da limili imputazjpni. Di un 
tal Libro _, o Signore , ftimo e fon di pare?- 
rè che da V. M. fe ne porta permettere la 
^pubblicazione ne’ Voflri Regni , come in al- 
tri Stati dell’ Europa fi è praticato, fe pure 
V. M, non giudicherà altrimenti , al di cui 
fablime intendimento fottoraetto umilmente 
quello mio debole giudizio , Napoli 2j.No- 
vembre 1770. 

*s # . * . , * •• 

Vivodjf.- ed Umìlijf. Vajfdllo 
Domenico Mangieri . 

Attenta fupradifta relatìone Domini Revijo - 
rìs , Imprimatur. Neapoli hoc die 28. No - 
vembris 1770. 

. NICOLAUS EPISC. PUTEOL. 
CAP. MAJ, 
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Dìe 24. menfis Januarii 1771. Neapolr.' 

Vifo Refcripto Sua Regali* ' Majefiatis fub 
die 1$. currentis menfis , & anni t ac Relatio- 
ne U. J. D. D. Dominici Mangieri , de com- 
mijjione Reverendi Regii Cappellani Majoris > 
ordine prxfatce Regali s Majefiatis . 

Regali s Camera Santtce Clara provìdet , de- 
cemit , atque mandat , quod imprimatur cum 
inferta forma prcefentis fupplicis libelli , ac ap- 
probationis ditti Domini Reviforis • . Verum 
in publicatione fervetur Regia Pragmatica . Hoc 
fuum . *• 

* * . I* • . ■ ». ' . V 

Gaeta ì paoletti . 

' • , 

• • /- ... • 1 

VlDlT Fiscus Regalis Coron*. 

lllujlris Marchio Citus Prcefes S. R. C. & 
cccteri Prefetti tempore fubfcriptionis impediti. 

Carulli . . 

1 Athanajius • 

« 

‘ * 3 • > - * 

\ 
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GIOVANNI GRAVIER 



A’ L ETT O R L\ 

. * « 

Ochi libri fon venuti in luce nell’ 
avventuralo ed illuminato fecolo ? 
in cui viviamo , che abbiano fat- 
to un sì raffidò volo per tutfa 
Europa , ed ottenuto una più 
dillinta accoglienza, ed una di- 
ma più generale, quanto quello de’ Delitti « 
delle Pene del Marchéfe Cefare Beccarla. Il 
foggetto intereflànte per 1’ umanità tutta, fvi- 
iuppato dall’ Autore * con lumi fuperiori- , e 
con Filofofìca preciftone , ha fatto tal .colpo 
nello fpirito penfatore del fecolo, chef è fla- 
to quello picciol libro riguardato univerfal- 
mente , qual Codice della Morale politica di 
tutti gli Stati e di tutte le Nazioni. Incre- 
dibile pertanto è il numero dell’ Edizioni , 
che in pochi anni lì fon fatte di quell’ Ope- 
ra per foddisfare la curiofità de’ Lettori j e 
quali tutte le Nazioni d’ Europa 1’ hanno na? 
proprj loro linguaggi trafportata colmandola 
degli elog] più iufinghieri , e quel ch’è più, 
mettendo a profttto i Tuoi utili e bendici in- 
fegnamenti . Le continue . richiede fattemi di 
quello libro mi hanno animato ad impiegar- 
vi i miei torchi , per. farne una nuova , più. 

* 2 cot- 
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correità, e completa Edizione, che non fono 
le precedenti . Per far più cofa grata al Pùb- ; 
blico , ammiratore di tutto ciò eh’ efee dalia 
penna di sì celebre Scrittore , ho proccttrato 
di aver nelle mani, e di flampare in fegui- 
to dei libro de Delitti e delle Pene alcuni al- 
tri Pezzi ferini) dallo hello Autore , che una 
con quello formano una Raccolta intera di 
tutto qjò , eh’ è flato fin Ora da lui pubbli- 
cato . Ho divifa- perciò quella mia Edizio- 
ne in due Parti, Nefla^prima trovafi il Trat- 
tato de' Delitti e del(e Pene , indi il Giudizio 
di un celebre Profetare fopra quél libro , in 
appreflò la Rifpojla ad uno Seritto , che s' in- 
titola Note ed òjjerv anioni fu \ libro dei Delit- 
ti e delle Pene , in fine il Commentario del Si- 
gnor di Voltaire fopra il librò de\Deliiti e del- 
le Pene : cole tutte , che andavano prima u- 
nitamente Rampate . La feconda Parte da me 
aggiunta in quella Edizione è fornita tutta di > 
altre Operette del Marchefe Beccaria , che 
non erano sì generalmente conofciute, e non 
meritano menp di ellèrle , nè furono mai in 
uno fiat» paté . Contiene èflà in primo luogo 
la Prolusone letta nel? apertura della nuova Cat- 
tedra di Sciente Camerali , eretta nel pallàio 
anno in Milano dalia Sovrana Imperadrice 
Regina d’ Ungheria , e provvifia in perfona 
del nollro iiluftre Autore. Non y’ è bifògno 
di rilevare a’ Lettori 1’ eccellenza di quello 
Pezzo , che balla leggerlo per vederne il ge- 
H* * Ilio 
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imo con cui è fcritto , e Te utili e grandi vi- 
de , die vi fono gettate filila pubica Eco- 
nomia degli Stati. 

In fecondo luogo vi hó meflo un Trat- 
tato fcritto dall’ Autore ne’ fuoi più verdi an- 
ni, ed intitolato : Del Difordine , e de’ Rime* 
dj delle Monete nello Stato di Milano nel 1762.' 
Tutto ciò che fi è ferino di meglio , e che 
fi raccapezza appena in una ferie d’ infiniti 
volumi circa al Siìlema politico delle Mone» 
te , è comprefo nelle poche pagine , che for- > 
mano la prima Parte di quello Trattato , e 
ridotto con metodo precifo a dimoftrazioni 
Geometriche . La feconda Parte non è che 
1* applicazione de’ principi ftablliti nella pri- 
ma allo fiato attuale delle Monete in Mila- 
no , per luggerire al Governo le più giufle 
mifure a riparare al difordine ed allo sbilan- 
cio, che vi regnava in quei tempo. 

In ultimo luogo ho flampato fei Articoli 
comporti dal noftro illufire Autore , ed eftrat- 
ti da un’ Opera intitolata il Caffè . Quell’O- 
pera , la prima di quello genere , che fi fia 
pubblicata in Italia , e mancata già con uni- 
verfale rincrefcimentó , è la produzione bien- 
nale di una Società di valentuomini Lom- 
bardi , tra’ quali era il Marchefe Beccaria . El- 
la non è che una Radcolta di Brevi e varj 
Difcorjt dijlribttiti in Fogli periodici , intrapre- 
fa per quello fleflb fine , per cui Addifon e 
Steele diedero principio allo Spettatore Ingte* 
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fi , cioè per ifpargere tranquillamente i piò 
efficaci lumi della Filofolìa , della Morale ; 
e della Politica tra’ loro cittadini e nazio- 
nali . Ma il Caffè ha tanto maggior pregio 
fopra lo Spettatore t quanto è fcritto con più 
prófondità fììofofica, fe contiene iftruzioni fo* 
pra oggetti più utili ed univerfali , comuni 
a tutti x tempi > ed a tutte le Nazioni ; lad- 
' dove lo Spettatore tra i molti articoli di pub- 
blico ed univerfaie oggetto ne racchiude una 
gran lillà di meri Nazionali , adattati folo a 
reprimere i pregitidizj , i di (ordini , ed il fu- 
rore fpezialmente de’ Partiti, che regnavano 
allora in Inghilterra . Se grande è flato il 
profitto , che ha cavato la Nazion Inglefe 
dalla lettura dello Spettatore , £vandiffimo van- 
taggio egualmente hanno recato in Lombar- 
' dia i Fogli Periodici del Caffè . Se ne fo- 
no quindi fatte più riftampe in Italia ; e gli 
applaulì 3 che ha incontrato ancor di là da’ 
Monti, lo hanno fatto trafportare intero nei- 
l’ idioma Tedefco per renderne in Germania 
volgare P ufo , e generale -la lettura ; oltre a’ 
varj pezzi , che la dilicata Nazion Francefe 
ha fatti fuoi . Da quéft’ Opera fono flati 
eftratti i fei Difcorfi , che trovanti in fondo 
di quello Volume ,, e che fono i foli , che 
ne’ due tomi del Caffè appartengono al Mar- 
thefe Beccaria . fia maraviglia il veder 

la di lui penna fèria e grave occuparli in al- 
cuno di elfi su di fcherzevole argomento , 

co- 
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come per efempio nel Frammento fugli Odo- 
ri ; poiché T Opera tutta del Caffè è sì fat- 
tamente diftribuita , che ora con intereffànte 
eloquenza lì pari» la Buona Morale , ora lì 
fuggerifeono feriamente utili precetti di Eco- 
nomia pubblica e privata , orà lì sferzano con 
fina ironia i ridicoli degli uomini e delle fo- 
cietà , ora in ifcherzevoli modi fi Tcorre fti i 
var] oggetti della vita , e della letteratura. 

Sono quelle tutte le produzioni , delle qua- 
li quello iiluflre Scrittore ha finora fatto par- 
tecipe il Pubblico , che ne attende ancora 
delle Tempre grandi , e Tempre degne di lui. 
Mi lufingo , che fia quelli per accordare il 
Tuo favore alla prefente Edizione , in grazia 
d’ efler ella non meno Tcrupolofamente cor- 
retta ed efatta , che accrefciuta di molto con 
le fuddette nuove cofe aggiuntevi , le quali 
non trovavanfi prima, che feparate e di vile t 
e qualcheduna di effe ancora non con tanta 
facilità . Gradite , cortei! Lettori , il mio 
continuo zelo in ferviryi , e vivete felici . 
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T A V O L A 

\ • t 

Delle Opere contenute nella 
_ ■ . Prima Parte. 



JT^E 1 Delitti e delle Pene . pag.i. 

Giudizio di celebre Profejfore J opra il Li- 
bro de Delitti e delle Pene, 14.1. 

Rifpofa ad una Scritto , che intitola Note ed. 
Ojjervaiioni fui Libro de* Delitti e della 
Pene. • • i/f. 

Commentario [opra, il Libro de* Delitti e delle 
Pene, del Signor di Voltaire . 24$. 
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A CHI LEGGE. 

v 

. A 




Le u hi avana di Leggi di un antico 
popolo conqaiftarore fatte compilare da 
un Principe , che dodici fecoli fa regna- 
va in Coftantinopoli , frammifehiate po- 
feia co’ riti Longobardi , ed involte in 
Lr rag; noli volami di privati ed ofeuri 
interpreti , formano quella tradizione di 
opinioni , che da una gran pane dell 1 Europa ha* tut- 
tavia il nome di Leggi ; ed è cofa funefta quanto co- 
mune al di d’oggi, che una opinione di Carpio vio , un 
ufo antico accennato da Ciato , un tormento con ira- 
conda compiacenza fuggerito da Farinaccio , fieno le 
Leggi a cui con ficurezza obbediscono coloro, che tre- 
mando dovrebbono reggere le vite e le fortune degli 
uomini . Quelle leggi , che fono uno fcolb de’ Secoli i 
più barbari, fono eiaminate in quello libro per quella 
parte che riguarda il fiftema criminale, e i difordini di 
quelle fi ofa efporli a’ direttori della pubblica feliciti 
con uno ftilé , che fontana it volgo non. illuminato tè 
impaziente •• Quella ingenua indagazione della Verità , 
quella indipendenza dalle opinioni volgari, con cui è feru- 
ta quell 5 Opera, è un effetto del dolce e illuminato Go- 
verno fono cui vive l’Autore. I Grandi Monarchi , i 
Benefattori della Umanità , die ci reggono , amano le 
verità efoofte dall’ofcuro Filofofo con un non fanatico 
vigore , aeftato fidamente da chi fi avventa alla forza o 
alia.induftria, refpinto dalla ragione; e i difordini pre- 
fenti,da chi ben n’efamina tutte le circostanze, fono la 
Sàtira e il rimprovero delle paflàte età, non già di que- 
llo fecolo, e de’ Tuoi Legislatori. 

Chiunque voleSfe onorarmi, delle Sue Critiche, cominci; 

A dui* - 
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dunque dal ben comprendere lo Ceppo a cui é diretta 
quei!* Opera , feopo che ben lontano di diminuire la le- 
gittima autorità lervirebbe ad accrefcerla, fe più che la 
forza può negli Uomini la opinione , e fé la dolcezza e 
l’ umanità la giuftificano agli occhi di tutti. Le malin- 
telè Critiche pubblicate contro quello Libro lì fondano 
fu confulè nozioni , e mi obbligano d’ interrompere per 
Un momento i miei ragionamenti agl’illuminati Lettori, 
per chiudere una volta per Tempre Ogni adito agli er- 
rori di un timido zelo,o alle calunnie della maligna in- 
vidia * . 

Tre fono le forgenti, dalle quali derivano Ì principi 
morali e politici regolatori degli uomini . La Rivelazio- 
ne, la Legge Naturale , le Convenzioni fattizie della 
Società . Noti Vi è paragone fra la prima , e le altre 
per rapporto al principale di lei fine $ ma fi affomi glia- 
no in quello che conducono tutte tre alla felicità di que- 
lla vita mortale * Il confi de tare i rapporti dell’ ultima 
non c l’ efcludcre i rapporti delle due prime ; anzi fio 
come quelle , benché divine ed immutabili , furond per 
colpa degli uomini dalle falfe Religioni , e dalle arbi- 
trarie nozioni di Vizio, e di Virtù iti mille modi nelle 
depravate menti loto alterare: cosi fémbra necelTario di 
efantinare leparàtamente da ogni altra confi derazione ciò 
Che nalca dalle pure convenzioni umane o elprefife o fup- 
pofte per la nece/fitì ed utilità comune , idea in cui o- 
gni Setta , ed ogni Stilema di morale deve neceflaria- 
mfnte convenire j t farà fempre lodevole intraprefil 
quella, che sforza anche i più pervicaci ed increduli a 
Conformarli a’ principi, che fpingon gli uomini a vivere 
in Società* Sonovi dunque tré diftinte Clalfi di Virtù 
C di Vizio } Religiofa, Naturale, e Politica. Quelle tre 
Clàlii non devono mài elTere in contraddizione fra di 
loro } ma non tutte le ConfegUenZè e i doveri che ti- 
fultano dall’ una rilùltano dalle altte * Non tutto ciò che 
fcfige la Rivelazione lo elige la Legge Naturale , nè tut- 
to ciò che elige quella lo elige la pura Legge Sociale} 
ma egli è intportantillìmo di imparare ciò che rifilila da 
quella convenzióne , cioè dagli el'prefiì o taciti patti de- 

gK 
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gli nomini, perchè tale è il limite di quella forza, che 
può legittimamente- elèrcitarfi tra uomo e "uomo lènza 
una (pedale miflione dell’ E fiere Supremo . Dunque l* 
idea della Virtù politica può lènza taccia chiamarli va- 
riabile -, quella della Virtù naturale farebbe femore lim- 
pida e manifcfta , le I’ imbecillità o le palfioni degli uo- 
mini non la ofeuraffero- ; quella della Virtù ìeligtofa è 
lcmpie una e collante, perchè rivelata immediatamente 
da Dia, e da lui confervata. 

Sai ebbe dunque un errore 1’ attribuire a chi parla di 
convenzioni fodali , c delle confeguenze di effe , princi- 
pj contrarj o alla Legge Naturale o alla Rivelazione , 
perchè non parla di quelle . Sarebbe un errore a chi 
parlando di flato di guerra prima , dello flato di Società, 
lo prendeffe ilei fenici Obbefiano , cioè 1 di neffun dove- 
re e di neffuna obbligazione anteriore, in vece.di pren- 
derlo per un fiuto , nato dalla corruzione della natura 
umana, e dalla mancanza di una fanzione elprelfa . Sa- 
rebbe un errore l’imputare a delitto ad uno Scrittore, 
che confiderà 1’ emanazioni del patto fociale, di non 
ammetterle prima del patto ifteflo 

La Giuftjzia Divina e la.Giuftizia naturale fono per 
effenza foro immutabili e collanti , perchè la relazione 
fra dvie. medefimi oggetti è Tempre la medefima; mala 
Giuftizia umana o fia Politica non effendo che una re- 
lazione fra T azione , e lo flato vario della Società, può 
variare a mifura che diventa neceffaria o utile alla So- 
cietà quell’azione, nè ben fi dilcerne fe non da chi a- 
nalizzi. i complicati e mutabili (fimi rapporti delle civili 
combinazioni . Si tolto che quelli principi effettualmen- 
te dittimi vengano confùfi, non ve più Iperanza di ra- 
gionar bene nelle materie pubbliche. Spetta a’ Teologi 
lo ftabilire i confini del giullo e dell’ ingiufto, per ciò 
che riguarda l’ intrinlèca malizia o bontà dell’ atto : Io 
llabilire i rapporti del giullo e dell’ ingiufto politico, cioè 
dell’utile o del danno della Sacietà,fpetta. al Pubblicifta: 
nè un oggetto può mai pregiudicare all’ altro , poiché 
ognun vede quanto la Virtù- puramente politica debba 
cedere alla immutabile Virtù emanata da Dio. 

A i Chiun- 
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Chiunque , lo ripeto , volefTe onorarmi delle Tue Cri- 
tiche, non cominci dunque dal fupporre in me principe 
disruttori o della Virtù o della Religione , mentre ho 
dimoftrato tali non effere i miei principi , e in vece di 
farmi incredulo o fediziofo procuri di ritrovarmi, cattivo 
Los ;ico o inavveduto Politico j non tremi ad ogni pro- 
porzione che foùerfga gl’ interefli dell’ umanità ; mi con- 
vinca o della inutilità o del danno politico che nafcer ne 
potrebbe da’ miei principi , mi faccia vedere il vantag- 
gio delle pratiche ricevute . Ho dato un pubblico tefti- 
monio della mia Religione, e della fommiilìone al mio 
Sovrano colla rifpofta alle Note ed Oflcrvazioni ; il ri- 
fpondere ad ulteriori fcritti limili a quelle farebbe fu- 
perfluo. Ma chiunque fcriverà con quella decenza che li 
conviene a uomini onefti , c con quei lumi che mi di- 
fpenfino dal provare i primi principi ,, di qualunque ca- 
rattere efli fiano, troverà in me non tanto un uomo che 
cerca di rifondere , quanto un pacifico amatore della 
verità. 



Tutto ciò che è racchiufo fra. quefta fegno * , fono 
le prime aggiunte , e quel che ì racchiujo fra qucfl‘ al- 
tro fegno f fono le feconde aggiunte . 



i * . : . 
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INTRODUZIONE. 

J 

L i uomini lafciano per Io più in 
£ j2| abbandono i più importànti re- 

^ vJ *|* golamenti alia giornaliera pruden- 
za, o alla di fcrezione /di quelli , 
r intere (Te de’ quali è di opporli 
alle più provvide Leggi , che per natura ren- 
dono univerfali i vantaggi , e refiftono a quel- 
lo sforzo , per cui tendono a conden farli in 
pochi , riponendo da una parte il colmo del- 
la potenza e della felicità, e dall’ altra tutu 
la debolezza e la miferia . Perciò fe non do- 
po eller paflàti frammezzo mille errori nelle 
cofc più eflenziali alla vita ed alla libertà , 

A 5 do- 
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dopo una franchezza di {offrire i mali giunti 
a IT efrremo , non ' s’ inducono a rimediare ai 
difordini che gli opprimono, e a riconofcere 
le più palpabili verità, le quali appunto sfug- 
gono per la femplicità loro alle menti vol- 
gari, non avvezze ad analizzare gii oggetti, 
ma a ricevere le impreflìoni tutte di un pez- 
zo, più per tradizione che per efame, 
v Apriamo le Iftorie , e vedremo che le 
Leggi, che pur fono o dovrebbon efler pat- 
ti di uomini liberi , non fono frate per lo 
più , che lo ftrumento delle pafrìoni di alcu- 
ni pochi , o nate da una fortuita e palleg- 
gierà neceflìtà ; non già dettate da un freddo 
efaminatore della natura umana , che in un 
fol -punto concentrane le azioni di una mol- 
titudine di uomini , e le confideraffe in que- 
llo punto di villa =3 La majjìma felicità di- 
vifa nel maggior numero sr . Felici fono quel- 
le pochtffime Nazioni , che non afpettarono , 
che il lento moto delle combinazioni e vi- 
ciflìtudini umane faceffe fuccedere all’ eftre- 
mità de’ mali un avviamento al bene, ma ne 
accelerarono i paflàggi intermedi con buone 
Leggi j e merita la gratitudine degli uomini 
quel Filofofo, ch’ebbe il coraggio dall’ofcu- 
ro e deprezzato fuo gabinetto di gettare nel- 
la moltitudine i primi femi lungamente in- 
fruttuofi delle utili verità . 

Si fono conofciute le vere relazioni fra il 
Sovrano e i iudditi , e fraile diverfe Nazio- 
ni» 
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ni; il commercio fi è animato all’ afpetto del- 
le verità Filofofiche refe comuni colla Stam- 
pa,; e fi è éccefa fratte Nazioni una tacita 
guerra d’ induflria , la più umana e la più 
degna di uomini ragionevoli . Quelli fono 
frutti , che fi debbono alla luce di quello fe- 
colo , Ma pochilfimi hanno efaminata e con>* 
battuta la crudeltà delle pene , e l’ irregola- 
rità delle procedure criminali , parte di Le- 
gislazione così principale , e così trafcurata in 
quali tutta 1’ Europa ; pochilfimi rimontando 
a’ principi generali annientarono gli errori 
accumulati di più fecoli , frenando almeno 
con quella fola forza che hanno le verità co- 
ndfciute , il troppo libero corfo della mal di- 
retta potenza , che ha dato fin’ ora un lungo 
ed autorizzato efempio di fredda atrocità . E 
pure i gemiti dei deboli facrificati alla cru- 
dele ignoranza ed alla ricca indolenza ; i bar- 
bari tormenti con prodiga e inutile feverità 
moltiplicati per delitti c non provati o chi- 
merici ; la fquallidezza e gli orrori d’ una 
prigione , -aumentati dai più crudele carnefice 
de’ miferi l’ incertezza, doveano fcuorere quel- 
la fona di Mcgifirati , che guidano le opi- 
nioni delle tnenti umane . 

L’ immortale Pvefidente di Monte fquieu ha 
rapidamente fcorfo fa di quella materia . L* 
indivi libi le verità mi ha forzato a feguire le 
• {facce luminofe di quello grand’ uomo ; ma 
gli uomini perditori M pe 1 quali ferivo, fapran- 

A $ 
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no drftinguere i miei patti da’ Tuoi . Me for- 
tunato , (e potrò ottenere , com’ etto , i Se- 
creti ringraziamenti degli ofcuri e pacifici 
Seguaci della ragione e fe potrò infpirare 
quel dolce fremito , con cui le anime fenfi- 
biii rifpondono a chi foftiene gl’ interetti del- 
la umanità ! . ' 

J. I. 

• ' Origine delle Pene . 

L E Leggi fono le condizioni , colle quali 
uomini indipendenti ed ifolati fi unirono 
in focietà , fianchi di vivere in un continuo 
fiato di guerra , e di godere una libertà refa 
inutile dall’ incertezza di confervarla . Etti ne 
facrificarono una parte per goderne il reftante 
con Scurezza .e 'tranquillità . _ La fomma di 
tutte quelle porzioni di libertà Sacrificate al 
bene di ciafcheduno forma la Sovranità di 
una Nazione , ed il Sovrano è il legittimo 
depoiìtario ed amminiftratore di quelle. Ma 
non ballava il formare quello DepoGto, bi fo- 
gnava difenderlo dalle private usurpazioni di 
ciafoun uomo in particolare , il quale cerca 
Sempre di togliere dal Depofito non folo la 
propria porzione , ma ufurparfi ancora quella 
degii altri. Vi volevano de’ motivi fenfibili , 
che bafL fiero a diftogliere il difpotico anima . 
di ciafcun uomo dal rifommergere nell’ anti- 
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co Caos le Leggi della focjietà . Quelli mo- 
tivi fenfibiii fono le Pene flabilite contro agf 
infrattori delie Leggi . Dico fenjibilì motivi , 
perchè la fperienza ha fatto vedere > che la 
moltitudine non adotta liabili principi di con- 
dotta, nè fi allontana da quel principio uni- 
verse di diflòluzione , che nell’ univerfo Fi- 
fico e Morale fi offèrva , fe non con motivi 
che immediatamente percuotono ifenfi,eche 
di continuo fi affacciano alla mente per con- 
trabilanciare le forti impreflìoni delle paffìoni 
parziali , che fi oppongono al bene univerfa- 
je : nè l’ eloquenza , nè le declamazioni, nem- 
meno le più fublimi verità , fono ballate a 
frenare per lungo tempo le paffìoni eccitate 
dalle vive percoflè degli oggetti prefenti * 

$. IL ) 

Diritto di punire, 

G Gni pena che non derivi dall’ aflbluta 
neceifità a dice il grande Montefquieu , 
è tirannica . Propofizione che fi può rendere 
piu generale così : Ogni atto di autorità di 
uomo a uomo , che non derivi dall’ aflbluta 
neceifità, è tirannico. Ecco dunque fopra di 
che è fondato il diritto dei Sovrano di pu- 
nire i delitti: fulla neceifità di difendere il 
Depolùo della làlute pubblica dalle ufurpa- 
zioni particolari ; e tanto più giufte fono le 

.pene 
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pene , quanto più faciìa ed inviolabile è la 
iicurezza , e maggiore la libertà che il So- 
vrano conferva ai fudditi , Confutiamo il 
cuore umano , e in eilb. troveremo i principi 
fondamentali del vero diritto del Sovrano di 
punire i delitti ; poiché non è da fperarfi al- 
cun vantaggio durevole dalla Politica Morale, 
fe ella non lia fondata fu i femimenti inde- 
lebili dell’ uomo . Qualunque Legge devii 
da quelli > incontrerà fempre una re&ftenza 
contraria , che vince alla fìnej in quella ma- 
niera che una forza benché minima , fe lia 
continuamente applicata , vince qualunque- 
violento moto comunicato ad un corpo. 

Néflun uomo ha fatto il dono gratuito dr 
parte della propria libertà in villa del T>en 
pubblico. Quella chimera non efilte che ne’ 
Romanzi. Se folTe poflibile , ciafcuno di noi 
vorrebbe/, che i patti che legano gli altri , 
non ci legallèro ; ogni uomo li fa centro di 
tutte le combinazioni del Globo. 

* La moltiplicazione del Genere umano , 
piccola per fe ftefla , ma di troppo fuperio- 
re ai mezzi , che la Aerile ed abbandonata 
Natura offriva per foddisfare ai bilògnk che 
fempre piu s’ incrocicchiavano tra di loro , 
riunì i primi Selvaggi . Le prime unioni for- 
marono neceffariamente le altre per reliftere 
alle prime, e casi lo flato di Guerra trafpor- 
toflì. dall’ Individuo alle Nazioni. * 

Fu dunque la neceffuà , che coftrinfe gli 

uo- 
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uomini a cedere parte della propria libertà. 
Egli è dunque certo , che ciafcuno non ne vuol 
mettere nel pubblico Depofito , che la mini- 
ma porzion poffibile , quella foia , che balli 
ad indurre gli altri a difenderlo. L’aggrega- 
to di quelle minime porzioni poflibiii forma 
il diritto di punire j tutto il di più è abufo 
e non giuflizia , è Fatto , ma non già Dirit- 
to . Ouèrvate , che la parola Diritto non è 
contraddittoria alia parola Foraci ; ma la pri- 
ma c piuttoflouna modificazione della fecon- 
da , cioè la modificazione più utile ai mag- 
gior numero. E per Giufiizia io non inten- 
do altro che il vincolo recedano per tener 
uniti gl* interelfi particolari , che fenza eflò fi 
fcioglierebbono nell’antico flato d’ infociabili- 
iàj tutte le pene , che oltrepaflano la necef- 
fità di con ferva re quello vincolo, fono ingiu- 
lle di Jor natura . Bifogna guardarli di non 
attaccare a quella parola Giuflizia l’idea di 
qualche cofa di reale , come di una forza tì- 
fica , e di un Eflere efiflente : ella è una fem- 
plice maniera di concepire degli uomini , ma- 
niera che influifce infinitamente fulla felici- 
tà di ciafcuno; nemmeno intendo quell’ altra 
fona di Giuflizia, che è emanata da Dio, e 
che ha i fuoi immediati rapporti colle pene 
e zkompenfe della vita avvenire. 



*HI, 
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Corife guenie. 

L A prima confeguenza di quelli principi 
è , che le fole Leggi po'Iòno' decretar 
le pene fu i delitti , « quell’ autorità non può 
rifedere, che predò il Legislatore, che rap- 
prefenta tutu la Società unita per un con- 
tratto fociale; nedùn Magiltrato ( che è par- 
te di Società ) può con giullizia infligger 
pene contro ad un altro membro della So- 
cietà medefima. Ma una pena accrefciuta al 
di là dal limite fidato dalle Leggi è la pe- 
na giufla , più un* altra pena ; dunque non 
può un Magiftrato fono qualunque pre- 
levo di zelo o di ben pubblico accrefcere 
la pena dabilita ad un delinquente cittadi- 
no. 

La feconda confeguenza è , che fe ogni 
membro particolare è legato alla focietà, que- 
lla è parimente legata con ogni membro par- 
ticolare per un contratto , che di fua natura 
obbliga le due parti . * Quella obbligazione, 
che difcende dal Trono fino alla capanna , 
che lega egualmente e il più grande, e il più 
«iferabile fra gli uomini , non altro lignifica/ 
(è non che è ioterede di tutti che i patti 
utili al maggior numero fiano oflervath La 
violazione anche di un folo comincia ad au- 

toriz- 
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torizzare 1 Anarchia ( i ) * . Il Sovrano , che 
rappi denta la lòcietà medeGma , non può for- 
mare che leggi generali che obblighino tut- 
* membri , ma non già giudicare che uno 
abbia violato il contratto fociale , poiché al- 
. iora la Nazione lì dividerebbe in due parti, 
una rapprefentata dal Sovrano , che adèrifce 
la violazione del contratto, e l’altra dell’ ac- 
cufato che la nega . Egir è dunque neceità- 
rio , che un Terzo giudichi della verità del 
fatto . Ecco la necelfità di un Magiftrato , le 
ai cui fentenze Geno inappellabili , e confi- 
«ano in mere aflerzioni o negative di fatti 
particolari . 



La terza confeguenza è, che quando G pro- 
vane , che l* atrocità delle pene fe non im- 
mediatamente oppofla al ben pubblico , ed al 
fine medefimo d' impedire i delitti , folFe fo- 
lamente inutile, anche in quello cafo ella la- 
rebbe • non folo contraria a quelle virtù bene- 
fiche , che fonò l’ effetto d’ una ragione illu- 
minata , che preferilce il comandare ad uo- 
mini felici più che a una greggia di fchiavr, 
nella quale fi faccia una perpetua circolazio- 
ne di timida crudeltà , ma lo farebbe alla ' 
■ . •. i * 1 giu- 

. . e (*) voce obbligazione è una Hi quelfemolt® 
fi frequenti in Morale , che in ogni altra fcienza , e 
che tono un legno abbreviato di un raziocinio , e non di 
un idea . Cercatene una alla parola obbligazione , e non 
a troverete: fate un raziocinio, e intenderete voi rue- 
««uno , e farete ititefo. * 
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giuflizia , ed alla natura del contratto lodale 
medefimo. 

f. JV. 

Interpetr anione delle Leggi . 

O Uarta confeguenza . Nemmeno l’autorità 
d’ interpetrare le Leggi Penali può ri- 
federe predò i Giudici criminali , per la def- 
fa ragione che non fono Legislatori „ I Giu- 
dici non hanno ricevuto le Leggi dagli anti- 
chi nodri Padri come una tradizione dome- 
nica ed un teflamento , che non lalciafle ai 
Poderi , che la cura d’ ubbidire j ma le ri- 
cevono dalla vivente focietà , o dal Sovrano 
rapprefentatore di ella come legittimo depo- 
rtano dell’ attuale rifultato della volontà di 
tutti ; le ricevono non come obbligazioni d’un 
antico giuramento ,■ nullo , perchè legava vo- 
lontà non elìdenti * iniquo , perchè riduceva 
gli uomini dallo dato di focietà allo dato di 
mandra v ., ma come effètti di un tacito o 
efpreflò giuramento , che le volontà riunite 
dei viventi fudditi hanno fatto al Sovrano , 
come vincoli neeeffàrj per frenare e reggere . 
T intedino fermento degl’ intereffì particolari . 
Queda è la tìfica e reale autorità delle Leg- 
gi . Chi farà dunque il legittimo interpetre 
della Legge? 11 Sovrano , cioè il depofitario 
delie attuali volontà di tutti } o il Giudice , 

il di 
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il di cui ufficio c foto l’ efaminare , fr il tal 
uomo abbia fatto, o no un’ azione contraria 
alle leggi ? 

- In ogni delitto fi deve fare dal Giudice 
un fillogifino perfetto} la maggiore dev’ edere 
la legge generale: la minore l’azione confor- 
me , o no alla legge ; la confeguenza la li- 
bertà , o la pena . Quando il Giudice fia 
coftretto , o voglia fare anche foli due fillo- 
gifrni, fi apre la porta all’incertezza» 

Non v’ è cofa più pericolofa di quelP af- 
fioma comune , che bifogna confidiate lo fpi- 
tito della legge » Quello è un argine rotto 
al torrènte delle opinioni . Quella verità > che 
fembra un paradello alle menti volgari , piò 
percollè da un piccol difordine prefente , che 
dalle funefte ma rimote confeguenze , che 
nafeono da un falfo principio radicato in una 
Nazione, mi fembra dimollrata . Le noltre 
cognizioni , e tutte le noftre idee hanno una 
reciproca conneffione; quanto piu fono com- 
plicate , tanto più numerofe fono le flrade 
che ad effe arrivano , e partono » Ciafcun 
uomo ha, il filo punto di villa , ciafcun uo- 
mo in differenti tempi ne ha un diverfo . 
Lo fpirito della Legge farebbe dunque il ri- 
fultato di Una buona o cattiva logica di Ufl 
Giudice di una facile o malfana d igei! ione ; 
dipenderebbe dalia violenza delle fue paffioni, 
dalla debolezza di chi foffre , dalle relazioni- 
dei Giudice coll’ offefo , e da tutte quelle 

mi- 
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minime forze, che cangiano le apparenze di 
ogni Oggetto nell’animo fluttuante dell’uomo. 
Quindi veggiatno la forte di un Cittadino 
cambiarfl fpeflè volte nei paflàggto che fa a 
divertì Tribunali, e le vite de’ miferabili ef- 
fere la vittima dei fallì raziocini , o dell’ at- 
tuale fermento degli umori d’ un Giudice , 
che prende per- legittima interpetrazione ii 
vago rifiatato di tutta quella confufa ferie di 
nozioni , che gli muove la mente . Quindi 
veggiamo gli fleflì delitti dallo fleflò Tribu- 
nale puniti diverfamente in divertì tempi , per 
aver confultato non la collante e fida voce 
della legge, ma l’errante inftabilità delle in- 
terpetrazioni. 

Un difordine, che nafce dalla rigorofaof- 
lèrvanza della lettera di una legge penale, non 
è da metterli in confronto coi difordini , che 
nafcono dalla interpetrazione . Un tal momen- 
taneo inconveniente fpinge a fare la facile e 
neceflàr ia correzione alle parole della legge , 
che fono la cagione dell’incertezza; ma im- 
pedifce la fatale licenza di ragionare, da cui 
nafcono le arbitrarie e venali controverlìe . 
Quando un Codice fidò di leggi , che fi deb- 
bono olfervare alla lettera , non lafcia al Giu- 
dice altra incombenza , che di efaminare le 
azioni de ’ 1 Cittadini , e giudicarle conformi 
o difformi alla legge ferina, quando la nor- 
ma del grullo o dell’ ingiuflo , che deve di- 
rigere le azioni sì dei Cittadino ignorante , 

co- 
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come del Cittadino FHofofo,non è un affare 
di comroverfia, ma di fatto: allora i futldi- 
ti non fono fcggetti «alle piccole tirannie di 
molti, tanto più crudeli quanto è minore la 
diftanza fra cni foffre e chi fa foffrire ; più 
fetali che quelle di un folo , perchè il difpo- 
tifmo di molti non è correggibile , che dal 
difpotifmo di un fole , e la crudeltà di un 
Diipotico è proporzionata non alla forza, ma 
agli oflacoli . Cosi acquiflano i Cittadini quel- 
la fcurezza di loro fleflì che è giuda , per- 
chè è lo fcopo , per cui gli uomini danno 
in focietà , che è utile, perchè gli mette nel 
cafo di efattamente calcolare gl’ inconvenienti 
di un misfatto . Egli è vero altresì , che ac- 
queranno uno fpirito d’ indipendenza , ma 
non già fcuotitore delle leggi , e ricalcitran- 
te a’ Supremi Magi lira ti j b^nsi a quelli, che 
hanno oiato chiamare cól facro nome di vir- 
tù la debolezza di cedere alle loro- interefla- 
te o capricciofe opinioni . Quelli principi 
[piaceranno a coloro, che fi fono fatto un di- 
ritto di trafmettere agl’ inferiori i colpi dell» 
tirannia , che hanno ricevuto da’ Superiori . 
Dovrei tutto temere , fe lo fpirito di tiran- 
nia folle componibile colio fpirito di lettura. 
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§. V. 

Ofcurità delle Leggi» 

S E I’ ìnrcrpetrazioni delie Leggi è un ma- 
le , egli è evidente elfane un altro 1’ o- 
fcurità , che ftrafcina feco necefTariamente l’in- 
terpetrazione ; e lo farà grandifllmo , fe le 
leggi fieno fatue in una lingua flraniera al 
popolo , che lo ponga nella dipendenza di 
alcuni pochi , non potendo giudicar da fe 
Hello qual farebbe 1* efito della fua libertà , o 
de’ iuoi membri 4 in una lingua che formi 
di un libro folenne e pubblico un quali pri- 
vato e domeftico . Che dovremo penfare de- 
gli uomini , riflettendo ellèr quello i’ invete- 
rato eoftume di buona parte della colta ed 
illuminata Europa ! Quanto maggiore farà il 
numero di quelli „ che intenderanno e avran- 
no fralie mani il facro Codice delle Leggi , 
tanto rrien frequenti faranno i delitti , perchè 
non v’ ha dubbio , che 1’ ignoranza e l’ in- 
certezza delle pene ajutino i 1 eloquenza delle 
paflìoni . 

Una confeguenza di quell’ ultime rifleflìo- 
ni è * che fenza la f» riuura una focietà non 
prenderà mai una forma fifìà*di Governo, in 
cui la forza fia un effetto del tutto , e non 
delle parti , e in cui le leggi inalterabili , fe 
non dalla volontà generale , non fi corrom- 
pano palllndo per la folla degl’ imereffi pri- 
vati. 
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vati . L’ efperienza e la ragione ci hanno fat- 
to vedere , che ia probabilità e la certezza 
delle tradizioni umane fi fminuifcono a mi- 
fura , che li allontanano dalla forgente . Che 
fe non efifie uno (labile monumento del pat- 
to fociale, come refilleranno le leggi alla for- 
za inevitabile del tempo e delle palììoni? 

Da ciò veggiamo quanto fia utile la (lam- 
pa, che rende il Pubblico, e non alcuni po- 
chi , depofitario delie fante leggi , e quanto 
abbia diflipato quello fpirito tentbrofo di ca- 
bala e d’ intrigo , che fparifce in faccia a’ 
lumi ed alle fetenze apparentemente difprezr- 
zate , e realmente temute da’ feguaci di lui. 
Quella è la cagione, per cui Veggiamo fmi- 
nuita in Europa 1’ atrocità de’ delitti , che fa- 
cevano gemere gli antichi notòri Padri , i qua- 
li diventavano a vicenda tiranni e fchiavi. 
Chi conofce la lloria di due o tre fecoli fa, 
e la noftra , potrà vedere , come dal feno del 
ludo e della mollezza nacquero le più dol- 
ci virtù, l’Umanità, la Beneficenza , la Tol- 
leranza degli errori umani . Vedrà quali fin- 
rono gli effetti di quella , che chiamafi a tor- 
to antica femplicità , e buona fede : 1’ uma- 
nità gemente fotto l’ implacabile fupertòizio- 
ne , 1’ avarizia , 1’ ambizione di pochi tinger 
di (àngue umano gli fcrigni deli’ oro e i Tro- 
ni dei Re , gli occulti tradimenti 3 le pub- 
bliche tòragi , ogni nobile tiranno della ple- 
be , i Miniftxi della verità Evangelica lordan- 
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do di fan gn e le inani , che ogni giorno toc- 
cavano il Dio di Manfuetudine, non fono l’o- 
pera di quello fecolo illuminato, che alcuni 
chiamano corrotto. 

5. VI. 

Proporzione fra t Delitti e le Pene . 

N On (blamente è interefle comune , che 
rton fi commettano delitti , ma che fra- 
no più rari a proporzione del male , che ar- 
recano alla focietà . Dunque più forti deb- 
bono edere gli oflacoli , che rifofpingono gli 
«omini da’ delitti , a mifura che fono contrari 
al ben pubblico , ed a mifura delle fpinte , 
che gli portanó a’ delitti . Dunque vi deve 
elfere una proporzione fra i Delitti e le 
Pene , 

E^impoflìbile di prevenire tutti i difordini 
nell’ univerfal combattimento delle palfioni 
umane . Elfi crefcono in ragione comporta 
della popolazione , e deli’ incrocicclramento 
degl’ interelfi particolari, che non è portabile 
dirigere geometricamente alla pubblica utili- 
tà . All’ e fatte.' za matematica bifogna folli— 
mire nell’Aritmetica Politica il calcolo delle 
probabilità, f Si getti uno fguardo fulle Sto- 
rie , e fi vedranno crefcere i difordini co’ 
confini degl’ Imperj ; e fcemando nell’ illertà 
proporzione il Pentimento Nazionale, la fpin- 

ta 
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ta verfo i delitti crefce in ragione dell’ inte- 
reiTe che ciafcuno prende a’ difordini mede- 
fimi ; perciò la neceffità di aggravare le pene 
fi va per quello motivo Tempre più aumen- 
tando!. f < 

Quella fona limile alla gravità , che ci 
fpinge al noftro ben edere , non fi trattiene 
che a mifura degli oftacoli , che gli fono op- 
porti . Gli effetti di quella fona fono la con- 
fufa ferie delle azioni umane . Se quelle fi ur- 
tano fcambievolmente, e fi offendono, le pe- 
ne, che io chiamerei oftacoli politici, neim- 
pedifeono ii cattivo effetto fenza dirtruggere 
la caufa impellente, che è la fenfibilità rae- 
defima infeparabile dall’ uomo j e il Legisla- 
tore fa come P abile Architetto, di cui P of- 
ficio è di oppoifi alle direzioni rovinofe del- 
la gravità , e di far cor.fpirare quelle , che 
contribuifcono alla forza dell’edificio. 

Data la neceffità della riunione degli uo- 
mini , dati i patti , che neceffariamente Sfol- 
tano dalla oppofizione medefima degl’ inte- 
reffi privati , trovafi una fcala di difordini , 
de’ quali il primo grado confitte in quelli , 
che diftruggono immediatamente la focietà , 
e 1’ ultimo nella .minima ingiuftizia poffibile 
fatta a’ privati membri di erta . Tra quelli 
eftremi fono còmprefe tutte le azioni oppotte 
al ben pubblico, che chiamatili delitti, e tut- 
te vanno per gradi infenlibili , . decrefcendo 
dal più fublime al più infimo . Se la Geo- 
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metrra folle a'dattabile alle infinite ed deli- 
re combinazioni delle azioni umane , vi do- 
vrebbe edere una (cala corrifpondente di pe- 
ne , che difeendede dalla più forte alla più 
debole . Ma ballerà al faggio Legislatore di 
fegnarne i pumi principali , fenza turbar i’or- 
• dine , non decretando a’ delitti del primo 
grado le pene dell’ ultimo. Se vi folle una 
fcaia efatta ed univerfale delle Pene e de’ 
Delitti , avremmo una probabile e comune 
mifura de’ gradi di tirannia e di libertà, del 
fondo di umanità o di malizia delle diverfe 
Nazioni . 

Qualunque azione non comprefa tra i due 
fovraccennati limiti non può edere chiamata 
Delitto , o punita come tale , fe non da co- 
loro, che vi trovano il loro internile nel 
Cosi chiamarla. La incertezza di quelli li- 
miti ha prodotta nelle Nazioni una morale , 
che contraddice alla Legislazione ; più attuali 
Legislazioni , che fi efcludono fcambievolmen- 
tc; una moltitudine di- Leggi , che efpongo- 
no il più faggio alle pene piu rigorofe ; e 
però refi vaghi e fluttuanti i nomi di Vi^io 
e di Virtù , e però nata I’ incertezza della 
propria efiflenza , che produce il letargo ed 
ii fonno fatale ne’ corpi politici .. Chiunque 
leggerà con occhio filolofico i Codici deile 
Nazioni, e i loro Annali, troverà quafi fem- 
pre r nomi di Vi^io e di Virtù , di buon 
Cittadino o di Reo , cangiarli colle rivolu- 
zioni 
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zioni de’ fecoli , non in ragione delle muta- 
zioni , che accadono nelle circoltanze de’ Paefi, 
e per confeguenza Tempre conformi all’ inte- 
rellè comune , ma in ragione delle paflìonr 
e degli errori , che fuccelfivamente agitarono 
i ditìèrenti Legislatori . Vedrà bene fpeflo , 
che le paflìoni di un fecolo fono la baie della 
morale de’ fecoli • futuri , che le paflìoni forti, 
figlie del Fanatifmo e dell’ Entufiafmo inde- 
bolite e rofe , dirò cosi, dal tempo, che ri- 
duce tutti i fenomeni fifici e morali all’ e- 
quilibrio , diventano a poco a poco la pru- 
denza del fecolo , e Io Rromento utile in ma- 
no del forte e dell’accorto. -In quello mo- 
do nacquero le ofcuriffime nozioni di onore 
e di virtù ; e tali fono , perchè fi cambiano 
colle rivoluzioni del tempo , che fa foprav- 
vivere i nomi alle tx>fe, fi cambiano co’ fiu- 
mi e colle montagne, che fono bene fpellò 
i confini , non folo delia tìfica ma della mo- 
rale Geografia . • 

Se il piacere e il dolore fono i motori 
degli ElTeri fenfibili , Tetra i motivi che fpin- 
gono gli uomini , anche alle più fubliini o- 
perazioni, furono deflinatr dall’ inviabile Le- 
gislatore il premio e la pena, dalla inefatta 
dillribuzione di quelle ne nafcerà quella tanto 
meno ofiervata contraddizione, quantd. più co- 
mune , che le pene punifcatjb i delitti , che 
hanno fatto nafcere Se una pena eguale è 
deftinata a due delitti, che difugualmente of- 
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fendono la focietà , gli uomini non troveran- 
no un più forte oliacelo per commettere il 
maggior delitto , fe con elio vi trovino unito 
un maggior vantaggio. 

* VII. 

Errori nella mifura delle Pene . 

L E precedenti rifleffìoni mi danno il di- 
ritto di aderire, che l’unica e verami- 
furà de’ delitti è il danno fatto alia Nazione; 
e però errarono coloro , che credettero vera 
mifura de’ delitti l’intenzione di chi gli com- 
mette. Quella dipende dalia impreffione at- 
tuale degli oggetti , e dalla precedente difpo- 
fìzione della mente : elle variano in tutti gli 
uomini , e in ciafcun uomo , colla velociflì- 
ma fuccelfione delle idee , delle padroni , e 
delle circollanze . Sarebbe dunque necelTario 
formare non folo un Codice particolare per 
ciafcun Cittadino , ma una nuova legge ad 
ogni Delitto- Qualche volta gli uomini col- 
la migliore intenzione fanno il maggior male 
alla focietà , e alcune altre volte colla più 
cattiva volontà ne fanno il maggior bene. 

Altri mi furano i Delitti più dalla dignità 
della perfona offefa , che dalla loro impor- 
tanza, figuardo al ben pubblico . Se quella 
folle la vera mifura de’ delitti , una irrive- 
renza all’ Edere degli Efleri dovrebbe più a- 

tro- 
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tracemente punirli, che l’affaffmio d’un Mo- 
narca ; la fuperiorità della Natura effóndo un 
infinito compenfo alla differenza deli’ oflefa. 

Finalmente alcuni penfarono , che la gra- 
vezza del peccato entraffe nella mifura de’ 
defitti . La fallacia di quella opinione rifalte- 
rà agli occhi d’ un indifferente efaminatore 
de’ veri rapporti tra uomini e uomini , e tra 
uomini e Dio . I primi fono rapporti di u- 
guaglianza. La fola necelfità ha fatto nafcere 
dall 7 urto delie paffìoni , e dalle oppofizioni 
degl’ intereflì l’ idea della utilità comune t che 
è la bafe della Giuftizia umana . I fecondi 
fono rapporti di dipendenza da un Ellère per- 
fetto e creatore, che fi è riferbato a fe Co- 
lo il diritto di elfere Legislatore e Giudice 
nel medelìmo tempo , perchè egli folo può 
efferlo fenza inconveniente . Se ha riabilito 
pene eterne a chi difcbbedifce alla fua onni- 
potenza, qual farà 1’ infetto che oferà fup- 
plire alla divina Giuflizia , che vorrà vendi- 
care l’ Effere , che balla a fe lleflò , che non 
può ricevere dagli oggetti impreffìone alcuna 
di piacere o di dolore , e che folo tra tutti 
gli Effèri agifce fenza reazione? La gravezza 
del peccato dipende dalia imperfcrutabile ma- 
lizia del cuore. Quella da Effèri finiti non 
può fenza rivelazione faperfi . Come dunque 
da quella fi prenderà norma per punire i De- 
litti ? Potrebbono in quello calò gli uomini 
punire quando Iddio perdona , e perdonare 

' quan- 
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quando Iddio punifcc. Se gli uomini pollò- 
no eflere in contraddizione coll’ Onnipodènte 
nell’ offènderlo, poflòno anche eflferio col pu- 
nire . 

S. Vili. 

Divijìont de' Delitti. 

», » 

A Bbiamo veduto qual fia la vera mifura 
de’ Delitti , «oc il danno della focittà * 
Quella è una di quelle palpabili verità , che 
quantunque non abbian biiogno nè di Qua- 
dranti , nè di Telefcopj per edere fcoperte, 
ma fieno alla portata di ciafcun mediocre in- 
telletto i pure per una maravigliofa combi- 
nazione di circofianze non fono con decifa fi- 
curezza conofciute , che da alcuni pochi pen- 
satori uomini, d* ogni Nazione e d’ogni fecolo. 
Ma le opinioni afiatiche , ma le paflioni ve- 
nite di autorità e di patere , hanno la mag- 
gior parte delle volte per infenfibili fpinte , 
alcune poche per violente imprelfioni fulla 
timida credulità degli uomini dilfipate le fenv 
plici nozioni , che forfè formavano la prima 
Filofotìa delle nafcenti focietà , ed a cui la 
luce di quello fecolo fembra , che ci ricon- 
duca con quella maggior fermezza però > che 
può effère fommini tirata da un efatne Geo- 
metrico, da mille fanelle fperienze , e dagli 
ollacoli medcfitni . Or l’ ordine ci condurreb- 
be ad efaminare e dlflinguere tutte le dif- 
, feren- 
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ferenti forte di delitti , e la maniera di pu- 
nirgli , fe la variabile natura di effi per le 
diverfe circoftanze de’ fecoli e de’ luoghi, non 
ci obbligafle ad un dettaglio immenfo e no- 
jofò. Mi ballerà indicare i principi più ge- 
nerali, e gli errori più funefti e comuni per 
difingannare si quelli , che per un mal intefo 
amore di libertà vorrebbono introdurre 1’ A- 
narchia , come coloro , che amerebbero ri- 
durre gli uomini ad una clauftrale regolarità. 

Alcuni delitti diftruggono immediatamente 
la focietà , o chi la rapprefenta : alcuni of- 
fendono la privata ficurezza di un Cittadino 
nella vita , ne’ beni , o nell’ onore : alcuni al- 
tri fono azioni contrarie a ciò che ciafcuno è 
obbligato dalle leggi di fare , o non fare in 
villa del ben pubblico. I primi, che fono i 
mafTimi delitti , perchè più dannofi, fon quel- 
li che chiamanfi di lefa Maeftà . La fola ti- 
rannia e l’ ignoranza , che confondono i vo- 
caboli e le idee più chiare , portòno dar 
quello nome , e per confeguenza la malli ma 
pena a’ delitti di differente natura , e rendere 
così gli uomini , come in mille altre occafìo- 
ni , vittime di una parola . Ogni delitto , 
benché privato , offènde la focietà j ma ogni 
delitto non ntf- tenta la immediata diflruzio- 
ne . Le azioni morali , come le tìfiche , han- 
no la loro sfera limitata di attività , e fono 
diverfamente circofcritte, come tutti i mo- 
vimenti di natura , dal tempo e dallo fpa- 
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zio; e però la fola caviilofa i n ter pc trazione, 
che è per 1’ ordinario ia ftiofofia della fchia- 
vitù , può confondere ciò , che dall’ eterna 
Verità fu con immutabili rapporti diftinto . 

Dopo quelli feguono i delitti contrarj alla 
Scurezza di ciafcun particolare . Eflendo que- 
llo il fine primario di ogni legittima aflòcia- 
zione, non può non allignarli alia violazione 
del diritto di ficurezza acquiflato daogni Cit- 
tadino , alcuna delie pene più confiderabiii 
riabilita dalle leggi.. 

L’ opinione , che ciafchedun Cittadino de- 
ve avere di poter fare tutto ciò , che non c 
contrario alle leggi , fenza temerne altro in- 
conveniente , che quello che può nafoere dall* 
azione medefima, quello è il Dogma politico, 
che dovrebbe ellère da’ Popoli creduto , e da* 
fupremi Magiflrati colla incorrotta cullodia 
delie leggi predicato: facro Dogma, fenza di 
cui non vi può ellère legittima focietà : giulla 
ricompenfa del facrificio fatto dagli uomini 
di quell’ azione univerfale fu tutte le cofe, 
che è comune ad ogni Ellère fenfibile, e li- 
mitata folr§nto dalle proprie forze. Quello 
forma le libere anime e vigorofe, eie menti 
ri fchi aratrici , rende gli uomini virtuofi , ma 
di quella virtù, che fa refillere al timore, e 
non di quella pieghevole prudenza , degna > 
lòlo di chi può foffrire un’ elìlienza precaria 
ed incerta . Gii attentati dunque contro la 
ficurezza e libertà de’ Cittadini fono uno de’ 
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maggiori delitti ; e folto quella dalle cadono 
non folo gli aflàffìnj e i furti degli uomini 
plebei , ma quelli ancora de’ Grandi e de* 
Magiftratr , l’ influenza de’ quali agifce ad una 
maggior diftanza , e con maggior vigore , 
diftruggendo ne’ fudditi le idee di Giuflizia 
e di Dovere, e foftituendo quella del diritto 
del più forte , del pari pericolofo finalmente 
in cni lo efercita , e in chi lo foffre . 

«. ix. 

DelV Onore. - • 



V ’ E’ una contraddizione rimarcabile fralle 
leggi civili 3 gelofe cuftodi più d’ ogni 
altra cofa del corpo e de’ beni di ciafcun 
Cittadino , e le leggi di ciò che chiamali 
onore , che vi preferifce l’ opinione . Quella 
parola onore è una di quelle , che ha fervito 
di bafe a lunghi e brillanti ragionamenti > 
fenza attaccarvi veruna idea fillà e flabile . 
Mifera condizione delle menti umane , che 
le lontanilìime e meno importanti idee del- 
le rivoluzioni de’ corpi eeletli fieno con più 
dillinta cognizione prefenti , che le vicine ed 
importantiflime nozioni morali , fluttuanti Tem- 
pre e confufe , fecondo che i venti delle paf- 
fioni le fofpingono , e l’ ignoranza guidata le 
riceve e le trafmette ! Ma fparirà 1’ appa- 
rente paradoflò, fe fi confideri 9 che come gli 
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oggetti troppo vicini agli occhi fi confondo- 
no , cosi la troppa vicinanza delle idee mo- 
rali fa, che facilmente fi rimefcolino le mol- 
tiflìme idee femplici che le compongono , e 
ne confondano le linee di feparazione necef- 
farie allo fpiriio Geometrico , che vuol mi- 
furare i fenomeni della umana fer.fibilità. E 
fcemerà del tutto la maraviglia dell’ indiffe- 
rente indagatore delle ccfe umane , che fo- 
fpetterà non elfervi per avventura bifogno di 
tanto apparato di Morale , nò di tanti lega- 
mi per render gli uomini felici e ficuri. 

Quefl’ onore dunque è una di quelle idee 
compiette, che fono un aggregato non foio 
d’ idee femplici , ma d’ idee parimente com- 
plicate , che nel vario affàcciarfi alla mente 
ora ammettono , ed ora efcludonq alcuni de’ 
diverfi elementi che le compongono ; nè con- 
fervano , che alcune poche idee comuni , co- 
me più quantità compiette algebriche am- 
mettono un comune Divifore . Per trovar 
quello comune Divifore nelle varie idee, che 
gli uomini fi formano dell’ onore , è receda- 
no gettar rapidamente un colpo d’occhio fili- 
la formazione delle focietà . Le prime leggi, 
e i primi Magillrati nacquero dalla necettità 
di riparare a’ difordini del fi fico difpotifmo 
di ciafeun uomo j quello fu il fine inftituto- 
re della focietà , e quello fine primario fi è 
fempre confervato realmente o in apparenza 
alla iella di tutti i codici, anche diilruttori 
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Ma P avvicinamento degli uomini, e il pro- 
gredì) delle loro cognizioni hanno fatto na- 
scere una infinita ferie di azioni , e di bilb- 
goi vicendevoli gli uni verfo gli altri , Tem- 
pre fuperiori alla provvidenza delle leggi, ed 
inferiori all’ attuale potere di ciafcuno. Da 
quell’ Epoca cominciò il difpotifmo della o- 
pinione , che era P unico mezzo di ottenere 
dagli altri quei beni / e di allontanare quei 
mali , a’ quali le leggi non erano diffidenti 
a provvedere. E l’ opinione è quella che tor- 
menta il faggio ed il volgare , che ha mef- 
fo in credito P apparenza della '-virtù ai di 
fopra della virtù Iteda , che fa diventar Mif- 
fìonario anche lo fcelierato , perchè vi trova 
il proprio interede. Quindi i fuffragj degli 
uomini divennerq non lòlo utili , ma necef- 
farj , per non cadere al difotto del comune 
livello . Quindi fe P ambiziofo gli conquida 
come utili , fe il vano va mendicandoli co- 
me tellimonj del proprio merito , fi vede l’uo- 
mo d’ onore efigerli come necedàrj . Qued’ 
onore è una condizione , che moltiffimi uo- 
mini mettono alla propria efidenza . Nato do- 
po la formazione della focietà , non potè ef- 
fer medo nel comune depofito , anzi è un 
indantaneo ritorno nello dato naturale, c una 
fottrazione momentanea della propria perfona 
da quelle leggi, che in quel cafo non difen- 
dono bafiantemente un Cittadino . 

Quindi e nell’ eflrema libertà Politica , e 
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nella eflrema dipendenza fparifcono le idee 
dell’ onore , o fi confondono perfettamente 
con altre ; perchè nella prima il difpotifmo 
delle leggi rende inutile la ricerca degli al- 
trui fuffragj: nella feconda , perchè -il difpo- 
tifmo degli uomini annullando 1’ elìftenza ci- 
vile , gli riduce ad una precaria e momen- 
tanea perfonalità. L’ onore è dunque uno 
de’ principj fondamentali di quelle Monarchie, 
che fono un difpotifmo fminuito j e in effe 
fono quello , che negli Stati difpotici le ri- 
voluzioni , un momento di ritornò nello flato 
di Natura , ed un ricordo al Padrone dell’ 
amica uguaglianza . 

5. X. 

“ ’ " De' DueUi . 

D A quefla neceffìtà degli altrui fuffragj 
nacquero i duelli privati , eh’ ebbero 
appunto la loro origine nell’ Anarchia delle 
leggi . Si pretendono feonofeiuti all’ anti- 
chità , forfè perchè gli Antichi non fi radu- 
navano fofpettofamente armati ne’ Tempi , ne’ 
Teatri, e cogli amici; forfè perchè il Duello 
era nno fpettacolo ordinario e comune , che 
i gladiatori fchiavi ed avviliti davano al Po- 
polo , e gli uomini liberi fdegnavano d’effer 
creduti e chiamati gladiatori co’ privati com- 
battimenti. Invano gli editti di morte con- 
tro 
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tro chiunque accetta un Duello , hanno cer-* 
tato eflirpare quello coflume , che ha il fu» 
fondamento in ciò che alcuni uomini temono 
più che la morte > poiché privandolo degli 
altrui* fuffragj , 1’ uomo d’ onore li prevede 
efpoflo o a divenire un Edere meramente fo- 
lùario, flato infoffribile ad un uomo focievo- 
le , ovvero a divenire il berfaglio degl* in- 
ibiti e dell* infàmia , che colia ripetuta loro 
azione prevalgono al pericolo della pena . / 
Per qual motivo il minuto popolo non duella 
per lo più, come i Grandi? Non foio perchè 
c difarmato, ma perchè la neceffìtà degli al- 
trui fuffragj è meno comune nella plebe, che 
in coloro , che effeudo più elevati fi guar- 
dano con maggior fofpetto e gelofia . 

Non è inutile il ripetere ciò che altri han- 
no fc-ritto , cioè che il miglior metodo di • 
prevenire quello delitto è di punire 1* Ag- 
greffòre, cioè chi ha dato occafione al Duel- 
lo, dichiarando innocente chi fenza fuà col- 
pa è flato coftretto a difendere ciò che le 
leggi attuali non aflìcurano, cioè 1* opinione;, 
ed ha dovuto moflrare a’*fuoi Concittadini , 
ch’egli teme le fole leggi, e non gli uomini. 



/ , / 

, i * • f v 
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firaile mani di tutti i Cittadini , fi apre una 
porta alia tirannia, che Tempre, circonda tutti 
i confini della libertà Politica. Io non trovo 
eccezione alcuna a quello aflìoraa generale, che 
ogni Cittadino deve làpere quando fia reo , 
o quando fia innocente » Se i Cenfori , e in 
genere i Magiflrati arbitrar] fono necellàrj in 
qualche governo f ciò nalce dalla debolezza 
della Tua coftituzione , e non dalia natura di 
governo bene organizzato . V incertezza del- 
la propria forte ha facrificate più vittime ali* 
ofoura tirannia, che non la pubblica e foienne 
crudeltà.. Ella rivolta gli animi più che noti 
gli avvilifce.. Il vero Tiranno comincia Tem- 
pre dal regnare Tùli’ opinione che previene 
il coraggio , il quale Tolo può rifplendere . o 
nella chiara luce della verità , o nel fuoco 
delle pafiìoni , o nell’ignoranza del pericolo. 

Ala quali .faranno le pene convenienti a 
quelli delitti? La morte è ella una pena ve- 
ramente utile e necejfaria per la ficurezza 
e pel buon ordine della Società ? La tortura 
e tormenti fono eglino giujli , e ottengon 
eglino il fine , che fi propongono le Leggi ? 
Qual è la miglior maniera di prevenire i de- 
litti ? Le medefime pene fono elleno egual- 
mente utili in tutti i tempi ? -Qual influenza 
hanno elle fu i collumi ? Quelli problemi me- 
ritano di ellère fciolti con quella, precifionc 
geometrica , a cui la nebbia, de’ fofifmt , la 
feduttrice eloquenza, ed' il timido dubbio non 

C 2 po£* 
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poflon reflflere . Se jo non avelli altro meri- 
to , che quello di aver prefentato il primo 
all’ Italia con qualche maggior evidenza ciò, 
cfie altre Nazioni hanno ciato fcrivere , e co- 
minciano a praticare , io mi (limerei for- 
tunato'. Ma le follenendo i diritti degli uo- 
mini, e deli 1 invincibile, verità contribuiffi a 
fìrappare dagli fpafimi e dalie angofce del- 
la morte qualche vittima sfortunata della ti- 
rannia , o dell 1 ignoranza , ugualmente fatale, 
le benedizioni e le lagrime anche, di un fo- 
lo innocente ne’ trafporti della gioja , mi con- 
folerebbero dal difprezzo degli uomini. >■ 

. . v .<r V !..* > ‘ . ! ' . ■ 

XII* 

* \ ■ , ' • , • * 

• . ' 1 ■* , 

Fine •delle Pene . 

t * “ * • • 

D A.Ha femplice conlìderazione delle veri- 
tà fin qui efpofte egli ’è evidente , che 
il fine, delle pene non è di tormentare ed 
affliggere un Eflère fenfibrle, nè di disfare uh 
delitto già commeflò . Può egli in un corpo 
politico , che ben lungi di agire per pàffio- 
ne, è il tranquillo moderatore delle pallìoni 
particolari , può egli albergare quella inutile 
crudeltà , flrumento del furore e del fanatifmo, 
o de 1 deboli tiranni ? Le Arida di un infe- 
lice richiamano forfè dal tempo , che non 
ritorna , le azioni, già confumate £ Il fine 
dunque non è altro , che d’ impedite il reo 

dai 
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dal far nuovi danni a’ fuoi Cittadini,' e di ri-* 
muovere gli altri dal farne uguali . Quelle 
pene dunque , e quel metodo d’ infliggerle, 
deve effèrprefcelto,che ferbata la proporzione 
farà una impreflione più efficace e più du- 
revole fugli animi degli uomini, è la meno 
tormentoia fui corpo del reo. ' 

- f. XIIL f' 

, De Tejìimonj . 

E Gli è un punto confìderabile in ognfbuo- 
na legislazione il determinare efattamen*- 
te la credibilità de’ Teftinionj , e le prove 
del reato . Ogni uomo ragionevole , cioè clic 
abbia una certa conneffione nelle proprie idee, 
e le di cui fenfazioni fì^no conformi a quel- 
le degli altri uomifti , può edere teflimónio:. 
f La vera mifura della di lui credibilità non 
è , !che l’ interefle eh’ egli ha di dire o non 
dirè il vero ; onde appare frivolo il motivo 
della debolezza nelle Donne , puerile 1’ appli- 
cazione degli effetti della morte reale alia ci- 
vile ne’ condannati , ed incoerente la nota d’ 
infamia «negl’ infami quando non abbiano al- 
cun interefle di mentire f .* La credibilità 
dunque deve fminuirfl a proporzióne dell’ o- 
dio, o dell’amicizia, o delle ftrette relazio- 
ni , che padano tra lui e il reo. Più cT un 
teftimonio è neceflàrio , 'perchè fintantó che 
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poflon reflflere . Se io nor n ; ente vi r tT) 
to che quello di aver X ciafc Lo £ 
a l Italia con qualche r La Cedibilità di 
che altre Nazioni han- 0 fenfibilmente mi - 
«linciano a praticare l’atrocità di un de- 
tonato . Ma (e folle ,ig{ranza delle crrco- 
nuni, e deli invii e fempio la magìa , e le 

11 rappare dagli fp cruddi # Egli è più 

a morte quale* nomini mentifeano nella 
rannia , o del perché è più «facile che fi 

le benedizione / ' <- * 

lo innocente 

folerebbero , Criminalifti la credibilità d’un tefti- 
;J i;co maggiore quanto pii! il delitto è a- 
fl ferreo Aifìoma dettato dalla pii! -crudele 
In atroeiffìmis lev io r e j conjeUurjt fufficiunt, 

■ i.u'ci jur/t tnwfgredì. Traduciamolo in vol gare, 

m joc\ veggano uno de’ moltiflìmi ed egualmente 
.-. ili dettami di coloro , a’quali fenza quali faperlo 
.^oftia . Negli airociffùni delitti , cioè ne’ meno 
, le più leggiere conghietture k afta no , ed e Ieri- 
giudice di olerepaJTare il diritto . I pratici alTurdi 
t i Legislazione fino lovente prodotti dal timore, for- 
^ -e principale delle contraddizioni umane . Impauri- 
‘ Legislatori ( tali fono i Giureconfulti autorizzati 
j decidere di tutto, e a divenire di fcrittori interelTati 
e venali, arbitri e Legislatori delle fortune degli uomini) 
per la condanna di quache innocente , caricano la Giu- 
rilprudenza di fovcrchie formalità ed eccezioni, "la efatta 
oflervanza delle quali farebbe federe 1’ Anarchica impu- 
nita lui Tronp. della Giuftiziaj impauriti per alcuni delitti 
atroci e diffida a provare, lì credettero in neceilìti difor- 
montarc le medefime formalità da elìi ftabilite , e così or 
con dilpr>t;ca impazienza , or con donnefea trepidazione 
trasformarono i gravi giudizi in una fpecie di giuoco , in 
cui 1 azzardo ed il raggiro fanno la principal hgura.t 
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mbini In più uomini o P illufione deli’ igno* 

' t o 1 * odio perfecutore t di quello che 
10 èferciti una poteftà che Dio o non 
-» > o ha tolto ad ogni Edere creato, 
•ente nella feconda , perchè l’ uomo non 
crudele , che a proporzione del proprio in- 
lereflè , deli? odio % o del timore concepito*. * 
Non v’ è propriamente alcun fentitiiento fuper- 
fluo nell’ ùomoj egli è Tempre proporzionale ài 
rifult'atò delle impreffioni fatte fu i fenfi . Pa- 
rimente da credibilità di un tefìimonio può 
edere alcuna volta fminuita , quand’ egli lia 
membro d’ alcuna focietà privata , di cui gii 
uli e le màflìme fiano o non ben conofcru- 
te> 0 diverte dalle pubbliche . .Un tal uomo 
ha non foio le proprie , ma le altrui palTio- 
nt . 

Finalmente', è quali nulla la credibilità del 
teflimonio ; quando fi faccia delle parole un 
delitto , poiché il tuono t jl geflo, tutto ciò 
che precede , e ciò che fiegue le differenti 
idee , , che gli uomini attaccano alle . fleflè pa- 
role , alterano e modificano in maniera ì 
detti di un uomo , che è quafì imponibile il 
ripeterle, quali precilàmente furon dette . Di 
più , le azioni violenti e fuori deli’ ufo or- 
dinario „ quali fono i veri delitti , lafcian 
traccia di fe nella moltitudine delle circo* 
danze, e negli effetti* che ne derivano ; ma 
|e parole non rimangono che nella menao- 
r C 4. Èia 
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ria per Io più infedele, e fpeflò fedotta de- 
. gli afcoltanti . Egli è adunque di gran lun- 
ga più facile una calunnia fulle parole , che 
fulle azioni di un uomo , poiché di quelle 
quanto maggior numero di circcftanze fi ad- 
ducono in prova , tanto maggiori mezzi fi 
fomminiftrano al reo per giuftilicarfi . 

» 

§. xiy. . - •" 

' • ; ' '• / 

* Ittdiy , e forme di Giudiij . 

V I è un teorema generale molto utile a 
calcolare la certezza di un fatto , per 
esempio la forza degl’ indizj di un reato ,, 
Quando le prove di un fatto fono dipenden- 
ti l’ Una dall’ altra , cioè .quando gl’ indizj poti 
fi provano che tra di loro , quanto maggio- 
ri prove fi adducono , tanto è minore la pro- 
babilità del fatto , perchè i cafi che farebbe^* 
ro mancare le prove antecedenti , fanno man- 
care le fufièguenti. f 'Quando le prove di 
un fatto tutte dipendono egualmente da una 
fola, il numero delle prove* non aumenta nè 
fminuifee la probabilità del fatto , perchè tut- 
to il lóro valore fi rifqlve nel valore di quel- 
la fola da "cui dipendono f . Quando # Ie pro- 
ve fono independenti 1’ una dall’ altra , cioè 
quando gl’ indizj fi provano altronde che da 
fe fteffi, quanto maggiori prove fi adducono, 
lauto più crefòe la probabilità del fatto, per- 
' • ‘ • chè 
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cliè la fallacia di una prova non influifce fulP 
altra.. Io parlo di probabilità in materia di 
delitti , che per meritar pena debbono elle* 
certi . Ma (vanirà il paradoflò per chi confi- 
derà , che rigorofamente la certezza morale 
non è che una probabilità j ma probabilità 
tale che è chiamata certezza , perchè ogni 
uomo di buon fenfo vi acconfente neceflaria- 
mente per una confuetudine nata dàlia necef- 
fità di. agire , ed anteriore ad ogni fpecula- 
zione. La certezza , che fi richiede per accer- 
tare un uomo reo, è dunque quella, che de- 
termina ogni uomo nelle operazioni più im- 
portanti-delia vita . f. Poflbno dillinguerfi le 
prove di un reato in perfette ed in imper- 
fette . Chiamo perfette quelle che efcludono 
la poflìbilità che Un tale non fia reo : chia- 
mo imperfette quelle che non la efcludono. 
Delle prime’ anche una fola è fufficiente per 
la condanna : delle feconde tante fon necef- 
farie, quante ballino a formarne una perfetta, 
vale a dire che fe per ciafcuna di quelle in. 
particolare è poflibile che uno non fia reo , 
per 1’ unione loro nel medefimo foggetto è 
imponìbile che non lo fia. Notili che le pro- 
ve imperfette, delle quali può il reo giuftifì- 
carfi , e non Io faccia a dovere, divengono 
perfette . Ma quella morale certezza di jìro- 
ve è più facile il fenriria , che Pefattamente 
definirla f . Berciò io credo ottima, legge 
quella , che llabilifce Aflellòri ai Giudice 

prin- 
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principale prefi dalia forte » e non dalla fcet* 
ta , perchè in quello cafo è più ficura 1’ igno- 
ranza che giudica per fentimento , che la faen- 
za che giudica per opinione . Dove le leggi 
fìano chiare e precife , P officio di un Giu- 
dice non confìlle in altro che di accertare un 
fatto Se nel cercare le prove di ,un delitto 
richiedefi abilità e deftrezza , fe nel prefen- 
tarne il jcifuitato è neceffiirio chiarezza e pre- 
cifione , per giudicarne dal rifultato medefimo 
non vi fi richiede, che un fempiice ed ordi- 
nario buòn fenfo , meno fallace , che il fapese 
di un Giudice aftùefatto a voler trovar rei , 
e che tutto riduce ad un.fiftema fattizio im- 
preftato da’ fuoi ftudj . Felice quella Nazio- 
ne, dove ie leggi non folfero . una fetenza ! 
Ella è utiliffima legge quella , die ogni 
uomo ila giudicato da’ fuòi pari , perchè do- 
ve fi tratta della libertà e della fortuna di un 
Cittadino , debbono tacere que’ fornimenti 
che infpira la difuguaglianza ; e quella fupe- 
riorità , . con cui l’uomo fortunato guarda l’in- 
felice , e, quello fdegno , con cui 1’ inferiore 
guarda il fuperiore , non pofibno agire in que- 
lito giudizio* Ma quando il delitto fia un’of- 
felà di un terzo , allora i Giudici dovrebbo- 
no edere metà pari del reo, metà pari deli* 
Offelb - Così effondo bilanciato ogni interelfo 
privato , che modifica anche involontariamen- 
te le apparenze degli oggetti , non parlano 
che le leggi e la verità. Egli è ancora con- 
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forme alla giuflizia , che il reo efcluder po£ 
fa fino ad un certo fegno' coloro , che gli 
fono fofpetti ; e dò conceflòli fenza contra- 
ilo per alcun tempo , fembrerà quali che il 
reo fi condanni da fe Hello. Pubblici fiano i 
giudizj > e pubbliche le prove del reato, per- 
chè l’ opinione , che è forfè il folo cemento 
delle fodetà , imponga un freno alla forza 
ed alle paflìoni , perchè il popolo dica , Noi 
non fiamo fchiavr, e damo difefi : fentimen- 
to che infpira coraggio , e che equivale ad 
un tributo per un Sovrano , che intende i 
fuoi veri internili . . Io non accennerò altri 
dettagli e cautele , che richiedono limili in- 
fiitu 2 Ìont. Niente avrei detto , fe folfe necef- 
fario dir tutto. • ' • . 

« * * ' * ‘ . -f 

’ : > . «• ; XV. # , • 

■ L * . - 

’ ' dccufe fegrete . - ‘ 

E videnti , ma confagrati dìfordini , e io 
molte Nazioni refi neceflàrj per la de- 
bolezza dejla conflitu2rone , fono le acculò 
fegrete.- Un tal coftume rende gli uomini fai- , 
fi e coperti . Chiunque può fofpettare £i ve- 
dere in altrui un delatore, yi vede un mi- 
mico . Gli uomini allora fi avvezzano a maf- 
cherare i proprj fentimenti, e colf ufo di.na- 
fcondergli altrui arrivano finalmente a na- 
fcondergli a loro medefimi . Infelici gli uo- 
mini 
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mini, quando fon giunti a quello fegno ! Sen- 
za principj chiari ed immobili , che gli gui- 
dino , errano fmarriti e fluttuanti nel vallo 
mare delle opinioni Tempre occupati a fal- 
varfi da’ moììri , che gli minacciano j pada- 
no il momento prefente Tempre amareggiato 
dalla incertezza del futuro; privi de' durevo- 
li piaceri deila tranquillità e ficurezza , appe- 
na alcuni pochi di eflì fparfi quà e là nella 
trifta loro vita > con fretta e con difordine 
divorati, gli confolano d’ ellèr viflùti . E di • 
quefli uomini faremo noi gl’ intrepidi Tolda ti 
difenfori della Patria o del Trono ? E tra 
quelli troveremo gl’incorrotti Magi Arati, che 
con libera- e patriotica eloquenza loflengano 
e fviluppino i veri intereflì del Sovrano, che 
portino al Trono co’ tributi, ,1* amore e le 
benedizioni di tuttF J i y cetl d’ uomini , è da 
quello rendano a’ palagi ed alle capanne la 
pace , la ficurezza , e 1’ indullriofa fperanza 
di migliorare la forte , utile fermento e vita 
degli otati'? ; . - 

Chi pnò difenderfi dalla calunnia ,quand’ el- 
la è armata dal più forte feudo delia tiran- 
nia , il Segreto? Qual forta di governo è mai 
quella , ove chi regge , fofpetta in ogni fuo 
luddito un nemico , ed è coftretto per il pub- 
blico ripofo di toglierlo a ciaf. uno ? 

* Quali fono i motivi , con cui fi giufti- 
ficano le accufe è le' pene fegrete ? La fa- 
iute pubblica , la ficurezza , e il mantenimen- 
to 
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io della forma di Governo? Ma quale flrana 
cofifiuzionef,, dove chi ha per fe la forza, e 
l’opinione più efficace di efià, teme d’ogni 
Cittadino ? jl.* indennità dell’ Accufatore ? Le 
leggi , dunque non Io difèndono abbafianza , 
E vi faranno de’ fudditi più forti del Sovra- 
no ? L’ infamia del Delatore ? Dunque fi au- 
torizza la. calunnia fegreta , e fi punifce la 
pubblica . La natura del delitto ? Se le azio- 
ni indifferenti , fe anche le utili al pubblico 
fi chiamano delitti , le accufe e i giudizj 
non fono mai abbaflanza fegreti . Vi pofiono 
«fiere delitti , cioè pubbliche offefe, , e che 
nel medefimo tempo non Ila interefle di tut- 
ti la pubblicità dell’ efempio , cioè quella del 
giudizio ? Io rifpetto ogni Gover.no , e non 
parlo di alcuno in particolare j tale è qual- 
che volta la nàtura delle circofìanze , che può 
crederli 1* eli rema rovina il togliere un male, 
allora quando e’ fia, inerente ai fiftema di una 
Nazione Ma fe aveffi a dettar nuove leggi 
in qualche àngolo abbandonato dell’ Univer- 
so , prima di autorizzare un tale coftume la 
roano Imi tremerebbe , e avrei tutta la. po- 
fterità dinanzi agli occhi . * 

E' già fiato detto dai Signor dr Montef- 
quieu , che le pubbliche accufe fono più con- 
formi alia Repubblica , dove il pubblico be- 
ne formar dovrebbe la prima pafiìone de’ Cit- 
tadini , che nella Monarchia , dove quello 
fornimento e deboitffimo per la matura me-- 

defi- 
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defima del Governo , dove è ohimo tlabilì- 
mento il deflinare . de’ CommUfirj , che in no- 
me pubblico acculino gl’ infrattori delle leg- > 
gi . Ma ogni Governo , e Repubblicano e 
Monarchico , deve al calunniatore dare la pe- 
na che toccherebbe all’ accufato » 

h \ §. xvl V ' 

•* X • ; : 

Velia. Tortura . • 

U Na crudeltà- con {aerata dall’ ufo nella mag-. 

gior parte delle Nazioni, è la Tortura 
dèi reo inentrè fi ' forma il Procedo , o per 
Cbftringèrlo a confefiare un Delitto > ° P ec 
lé contraddizióni nelle quali incorre , o per la 
(coperta de’ compiici , o per non fo quale 
metatìfica ed incomprenfibile purgazione dui- 
famia , ‘ o finalmente per altri delitti di coi 
potrebbe effer reo, ma de’ quali non e acca- 
r&to » ^ * , '• o 

Un uomo non può chiamarti Reo prima 
delia temenza del Giudice, uè la focietà può 
toglierli ■ la pubblica protezione , fe non quan- 
do Ga decifo „ eh’ egli abbia violati i patti , 
co’ quali. le fu accordata. "Quale è dunque 
quel diritto , tè non quello delia forza ,, che 
dia la podeflà ad un Giudice di dare una 
pena ad un Cittadino', mentre fi dubita le 
fia reo o innocente ? Non è. nuovo quello 

dilemma: o il delitto è certo, ò incerto; le 

cer- 
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certo , non gli conviene altra péna , che la 
fiabilita dalle leggi , ed inutili fono i tormen- 
ti , perché inutile è la confeffione del rfco ; 
fé- è incerto, e' non devefi tormentare un in- 
nocente , pérchè fiale è fecondo le leggi un 
uomo ; i di cui delitti non .fono provali . Ma 
io aggiungo di più , che egli è un voler 
confondere tutti i rapporti , 1’ efigerq che un 
uomo Ila nello flellò tempo 1 acculatore ed 
accufato , che il dolore divenga il crociuolo 
della Verità j quafi che il criterio di elTa ri- 
lìeda ne 1 mufcoli e nelle libre di un mrfera- 
i>ife ; Quello è il mezzo ficuro di a (Tal vere 
i robufii fcellerati , e di condannare i deboli * 
innocenti » Ecco i fatali inconvenienti di 
quello pretefo criterio di verità, ma criterio 
degno di un Cannibale , che i Romani bar- 
bari .anch’ etti per più d’ un titolo riferbava- 
no a 5 foli fchiavi , vittime di una feròcfe é 
troppo lodata virtù . - . 

Qual è il fine politico delle pene ? II ter- 
rore degli .altri uomini. Ma qual giudizio 
dovremo noi dare delle fegrete e private 
carnifkine , che la tirannia deli’ ufo e lèrci ta 
fu i rei e lùgP innocenti ì Egli è importante, 
che ogni 'delitto palefe non fia impunito} ma 
e inutile , cne fi accerti chi abbia cornine (To 
un' delitto, che fia fepóìto nelle tenebre. .Un 
male già fatto , ed a cui non v’ è rimedio , 
non può elìèr punito dalia focietà politica , 
che quanto influifce fugli altri colla lufinga 
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, dell’ impunità . S’ egli é vero , che fia magpr 
giore il numero degli uomini, che o per ti*- 
more , o per ■ virtù rifpettano le leggi , che 
. di quelli che le infrangono , il rifcnio di toi> 
mentare Un innocente deve valutarli tanto di 
più , quanto è maggiore la probabilità , che 
un uomo a dati uguali le - abbia piuttofto rif- 
pettate, che deprezzate. 

Un altro ridicolo motivo della Tortura è 
la purgazione dell’ infamia , cioè , un uomo 
giudicato infame' dalle leggi deve confermane 
la fua depofizioné collo slogamento delle fue 
oda . Quell’ abufo .non dovrebbe eder toile- 

* rato nel deci motta vo fecolo . Si crede, che 
il dolore, che è una fenfazione , purghi l’in- 
famia, che è un mero rapporto morale. E' 
egli forfè un crocinolo ? E l’infamia è forfè 
un corpo rnilio impuro? Non è difficile il 
rimontare ali’ origine di quella ridicola legge, 
perchè gli adurdi Aedi , che fono da una 
Nazione intera adottati", hanno Tempre qual- 
che relazione ad altre idee comuni e rifpet- 
tate dada Nazione medefima . Sembra quell* 
ufo prefa dalle idee religiofe e fpirituali , che 
hanno tanta influenza fu i penfieri degli uo- 
mini, fu le Nazioni , e fu i fecoli» Un dog- 
ma infallibile ci : a dì cura , che le macchie 
contratte dall’umana debolezza > e che non 
hanno. meritata l’ ira eterna del grand’ Edere, 
debbono da un fuoco incomprenlibile eder 
purgate . Ora 1’ infamia è una macchia civile;-. 
j e oo- 
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ft come il dolore ed il fuoco tolgono le 
macchie fpirituaii ed incorporee , perchè gli 
(palimi della Tortura non toglieranno ia iuac- 
chia civile che è j’ infàmia ? Io credo , che 
la confeflìone del reo , che in alcuni Tribu- 
nali fi efige come eflènziale alla condanna » 
abbia una origine non dilfimile , pèrche nel 
mifteriofo Tribunale di penitenza la confeffio- 
ne de’ peccati è' parte eflenziale del Sagra- 
mento , Ecco come gli uomini abufano de* 
lumi più ficuri della Rivelazione ; e ficcome 
quelli fono i foli che fuffiflono ne’ tempi d* 
ignoranza , così ad effi ricórre la docile urna* 
nità jn tutte le occaftoni t e ne fa le più af- 
fiirde è lontane applicazioni. Ma P infamia 
è un fentimento non foggétto nè alle leggi , 
nè alla ragione , ma alla opinione comune , 
Xa Tortura medefima cagiona una reale in- 
famia a chi ne è la vittima . Dunque con 
quello metodo fi toglierà 1* infamia dando 
1* infamia . > . - • 

Il terzo motivo è la Tortura , che fi dà 
a’ fuppofti rei , quando nel loro efame cado- 
no in' contraddizione, quali che il timore deir 
la pena , l’ incertezza del giudizio , P appara- 
to e la maeflà del Giudice, l’ignoranza co- 
mune a quali tutti gli fcellerati e agl’ inno- 
centi , non debbano probabilmente far cade- 
re in contraddizione e l’ innocente che teme, 
I e il reo che cerca di coprirli $ quali che le 
contraddizioni comuni agli uomini qyando fo- 

D m 
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preffioni del fuoco o dell’ acqua . Allora 
1* innocente fenfibile fi chiamerà reo,* quando 
egli creda con ciò di, far ceffare il tormento. 
Ogni differenza trai eflì fparifce per quel mez- 
zo medeCmo , che fi pretende impiegato per 
ritrovarla . * E' fuperfluo di raddoppiare il 
lume citando gl’ innumerabili efempj d’inno- 
centi , che rei fi confeffàrono per gli fpafiuai • 
della Tortura j non vi è Nazione , non vi è 
età che non citi i funi . Ma np gli uomini fi 
cangiano , nè cavano confeguenze. Non vi 
è uomo che abbia fpinto le fue idee al di 
là de’ bifogni della vita t che qualche volta 
non corra verfo natura , che con fegrete e 
confale vopi a fe lo chiama j l’ufo, il tiran- 
no delle menti , lo rifpinge e lo fpaventà * . 

L’ efito dunque della Tortura è un affare di 
temperamento e di calcolo , che varia in 
cialcun uomo in proporzione delia fua robu- 
flezza , e della fua fenfibilitè j tanto che eòi» 
quello metodo un matematico feioglierebbe , • 
meglio che un Giudice, quello problema. 
Data la forza de’ mufcoli , e la fcnfihrlità del- 
le fibre d’ un innocente , trovare il gradò di 
dolore , che lo farà confeffar reo di un dato 
delitto. i V 

L’ efame di un reo è fatto per eonofeeré 
la verità ; ma fe quella verità difficilmente- 
fcuoprefi alParia , al gefto, alla fifonomia d* 
un uomo tranquillo , molto meno fcuopri raf- 
fi in un uomo . in cui le convulfioni del do- 

D V \ott 
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lore alterano tutti i fegni , per i quali dal 
volto della .maggior parte degli uomini tra- 
r fpira qualche volta , loro malgrado , la verità. 
Ogni azione violenta confonde e fa fparire 
le minime differenze degli oggetti , per cui 
fi diflingue talora il vero dal ialfo. 

Queffe verità fono Hate conofciute da’ Ro- 
mani Legislatori , predo i quali non trovali 
tifata alcuna Tortura c]ie fu i foli /chiavi , 
a’ guali. era tolta ogni perfónalità: qy effe dall* 
Inghilterra Nazione , in cui la gloria delle 
Lettere, la fuperiorità del Commercio e del- 
le ricfchezze , e perciò della potenza , e gli 
efemp'j di virtù e di coraggio non ci lafcia- 
no dubitare deliba -bontà delle Leggi. La Tor- 
tura c Hata abolita nella Svezia , abolita da 
uno de’ più faggi Monarchi dell’Europa, che 
avendo portata la Eilofotia fui Trono , Le- 
gislatore amico de’ fuoi fudditi , gli ha refi / 
uguali e liberi nella dipendenza delle Leggi, 

• che è la fola uguaglianza e libertà che pof- 
fono gli uomini ragionevoli efigere nelle pre* 
fenti combinazioni di cofe . La Tortura non 
c creduta necedùria dàlie leggi degli Eferciti, 
compolli per la maggior parte della feccia 
delle Nazioni , che fembrerebbono perciò do- 
verfene più d 1 ógni altro ceto fervire. Stra- 
na cofa per chi non confiderà quanto fia gran- 
de la tirannia deli’ ufo , che le pacifiche leg- 
gi debbano apprendere dagli animi induriti 
alle dragi ed al fangue il piò umano me* 
lodo di giudicare. Que- 
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Quella verità è finalmente (entità benché 
confufàmente da quei mcdeiìmi , che fe ne ai-, 
lontanano. Non vale la confeffione fatta du- 
rante la Tortura , ~ fe non è confermata con 
giuramento dqpo ceffata quella; ma fe il rea 
non confermaci! delitto, è di nuovo torturato. 
Alcuni Dottori » ed alcune Nazioni non per- 
mettono quella infame petizione di principio» 
che per tre volte; altre Nazioni , ed àtri Dot-* 
tori la lafciano ad arbitrio del Giudice : tal* 
che di due uomini ugualmente innocenti , o 
ugualmente rei , il robufto ed il coraggiofo 
farà adoMo » il fiacco ed il timido condan- 
nato in vigore di quello elàtto raziocinio 1 ? 
Io Giudice dovea trovarvi rei dì untai delitto j 
tu vigor ofo hai faputo refifiere al dolore , e pe- 
rò ti ajfolyo .* tu debole vi hai ceduto, e però ti 
condannò > Sento , che la confefiione firappa - 
tavi fra i tormenti non avrebbe alcuna for^a s 
ma io vi tormenterò di nuovo non conferà 
merete'dò che avete confeJJ'ato . 

Una firana conleguenza , che necefiaria— 
mente deriva dall ufo delia Tortura è , che 
1 innocente è pollo in peggiore condizione / 
che il reo ; perchè le ambidue fieno applw' 
cari al tormento, il primo ha tutte le com- 
binazioni contrarie ; perchè o confefla il de- 
trito , ed e condannato .» o è dichiarato in- 
nocente , ed ha fofferto* una pena indebita » 
ma il reo ha un cafo favorevole per le , cioè 
quando refillendo alla Tortura, con fermezza» 

D ^ devé 
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deve edere aflpluto pome innocente , ha cam- 
biato una pena maggiore in' una minore • 
Dunque i’ innocente non può che perdere , 
e ii colpevole pùò guadagnare. 

La legge , che comanda la Tortura, è una 
legge che dice t Uomini rejìjlete d dolore , e 
fe la natura ha creato in voi - uno inejlinguibile 
amor proprio , fe vi ha dato un inalienabili 
diritto alla voftra difefa , io creo in voi un af- 
fetto tutto contrario , cioè un eroico odio di voi 
Jlefjì y e vi comando di accufare voi medefimi , 
dicendo la verità anche fra gli Jlrappamenti de* 
jnufcoli e gli slogamenti delle ojjà . 

' * Dadi la Tortura per difcuoprire , fe il rep 

10 è di altri delitti fuori di quelli , di cui e 
accufató , il che equivale a quefto raziocinio: 
Tu jei reo di un delitto , dunque è pojjìbile che lo 
Jìi di cento altri delitti ; quejlo dubbio mi pefa , 
voglio accertarmene col mio criterio di verità . Le 
leggi ti tormentano , perchè fei reo , perchè puoi 
ejjer reo , perchì voglio che tu Jìi reo*. * 

Finalmente la Tortura è data ad un accu- 
rato per difcuoprire i complici del fuo de- 
litto . Ma fe è dimoflrato , che ella non è un 
mezzo opportuno per ifcuoprire la verità. , 
come potrà ella fervire a fvelare i complici, 
che è una delle verità da fcuoprirfi ? Quali 
che l’ uomo , che accufa fe Hello , non acculi 
più facilmente gli altri . E’ egli giuflo tor- . 
mentar gli uomini per 1’ altrui delitto ? Non 

11 fcuopriranno i complici dall’ efame de’ Te* 
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fiimonj, dall’efame del reo, dalle prove , e 
dal corpo del delitto , in fomma da tutti 
que’ mezzi medefimi,che debbono fervire per 
accertare il delitto nell’ accufato ? I complici 
per lo più friggono immediatamente dopo la 
prigionia del compagno j l’incertezza della lo- 
ro forte gli condanna da fe fola all’ efiiio , e 
libera la Nazione dai pericolo di nuove of- 
fefe , mentre la pena del reo che è nelle for- 
ze , ottiene l’ unico fuo fine , cioè di rimuo- 
ver col terrore gii altri uomini da un fimi! 
delitto. 

xvn. 

t Dtl Fifco ì 

/ ' 

F U già un tempo nel quale quali tutte le 
pene erano pecuniarie. i delitti degli 
uomini erano il Patrimonio del Principe : GII 
attentati contro la pubblica fìcurezza erano un 
oggetto di ludo: Chi era deftinato a difen- 
derla aveva interefle di vederla^offefa . L’og- 
getto delle pene era dunque una lite tra il 
Fifco (1* efattore di quelle Pene) ed il reoj 
un afferé Civile , contenziofo , privato , piut- 
( lofio che pubblico ; che dava al Fifco altri 
diritti che quelli fqmminiftrati dalla pubblica 
difefa , ed al reo altri torti , che quelli in 
Cui era caduto per la neceflità dell’efempio. 
U Giudice era dunque un Avvocato dei Fi- 

D a fi» 
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ico piuttoZo, che un indifferente ricercatore 
del vero, un Agente dell’ Erario .Fifcale an- 
zi che il Protettore ed il MiniZro deile leg- 
gi . Ma ficcome in quello fiflema il confef- 
làrfi delinquente era un confeZàifi debitore 
verfo il Fifco /il che era lo fcopo delie pro- 
cedure criminali d’ allora , cosi la confezióne 
del delitto, e confezione combinata in maniera 
che favoriZe e non faceffe torto alle ragioni Fi- 
fcali , divenne ed è tuttora ( gli effetti continuan- 
do Tempre moltiZìmo dopo le cagioni) il centro, 
intorno a cui fi aggirano tutti gli ordigni cri- 
minali. Senz’ effa un reo convinto da prove 
indubitate avrà una pena minore della flabi-. 
iita ; fenz’ eZa non foffrirà la tortura fopra al- 
tri delitti della medelima fpecie , che poZà 
aver commeZì . Con quefia il Giudice s’im- 
padronifce del corpo di un reo , e 16 Zrazia 
con metodiche formalità , per cavarne come 
da un fondo acquiZato tutto il profitto che 
può . Provata P efiZenza del delitto , la con- 
fezione fa una prova convincente, e per ren-* 
dere quella prova meno fofpetta cogli fpafi- 
mi e colla difperazione del dolore , a forza 
fi efige nel medefimo terreo, che una confef- 
fione Zragiudiziale tranquilla > indifferente , 
Tenza i prepotenti timori di Un tormentofo 
Giudizio non baZa alla condanna . Si efclu* 
dono le ricerche e le pròve che dichiarano 
il fatto, ma che indebolifcono le ragioni del 
Fifco i non è in favore della miferia e della 
■c, >. debo- > 

... ... ^ V 



Digitized by Góogle 



fi delle pene, 17 

debolezza , che fi rifparmiano qualche volta • 
1 torment * a’ rei , ma in favore delle ragioni 
che potrebbe perdere quell’ Ente ora imma« 
grnario ed inconcepibile. li Giudice diviene 
nemico del reo , di un uomo incatenato, da- 
to in preda allo fquaUòre , a* tormenti , alP 
.avvenire il più terribile} non cerca la verità 
del fatto ma cerca nel prigioniero il delit- 
to, e lo infidia , e crede di perdere fe non 
vi, riefce , e di far torto a quella infallibilità, 
che l’uomo s’arroga in tutte le cofe. Gl’in- 
dizj alla catturq fono in potere del Gjudicej 
perchè uno fi provi innocente, deve effèr pri- 
ma dichiarato reo . Ciò chiamali fare un Pro- 
ce jU° ojfenfivo , e tali fono quali in ogni luo- 
go della illuminata Europa nel decimotta- 
vo Secolo le procedure criminali * II vero 
Proceflo , l'informativo , cioè la ricerca in- 
differente del fatto , quello che la ragione co- 
manda , che le leggi Militari adoperano > u- 
iato dallo fleflò Affatico difpotifmo ne’ cali 
tranquilii ed indifferenti, è pochiflimo in ulb 
ne Tribunali Europei * Qual complicato La- 
berinto di Urani affurdi incredibili fenza dub- 
bio alla più felice Pofferità ! I foli Filofofì 
di quel tempo leggeranno nella natura dell* 
uomo la polfibile verificazione di un tale fi- 
flfcma f * 



xvm. 
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• • •' . . ^ 

. Ve' Giuramenti . 

• ’ ’ , > * J i*- • . 

U Na contraddizione fralle reggi, e ì fentr- 
menti naturali ali’ uomo, nafee da’ Giu- 
ramenti , che fi efigono dal reo , acciocché 
fia un uomo veridico, quando ha il malfiruo 
in ter elle di efler faifo j quali che l’uomo po- 
tefle giurar da dover© di contribuire alla 
propria diffrazione , quali che la religione 
non tacelfe nella maggior parte degli uomini* 
quando parla rimerei, L’efperienza di tutti 
ì fecali ha fatto vedere , che efli hanno più 
d* ogni altra cofa abufato di quello prèziolo 
dono del Cielo. E per quial motivo gli fcel- 
lerati la rifpetteranno , fe gli uomini ftimati 
più faggi l’ hanno lòvente violata ì Troppo 
deboli , perchè troppo remoti da’ feniì / fono 
per il maggior numero i motivi , che la re» 
licione. contrappone al tumulto del timore., 
ed all* amor della vita.. Gli affari del Cielo 
fi reggono con leggi affatto diflimili da quel- 
le, che reggono gli affari umani. £ perchè 
comprometter gli uni cogli altri ì E pecchè 
metter 1* uomo nella terribile contraddizione* 
ò di mancare a Dio , o di concorrere alia 
propria rovina? talché la legge, che .obbliga 
ad un tal giuramento , comanda o di effer 
cattivo Criftiano , o Martire. Il • Giuramento 
diviene a poco a poco una femplice forma- 
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fità , diftruggendofì in quefla maniera la for- 
za de’ fentimenti di Religione , unico pegno 
ddl’oneflà delia maggior parte degli uomini. 
Quanto fieno inutili i Giuramenti , Io ha fatto 
vedere l’ efperienza , perchè ciafcun Giudice 
mi può eflèr teflimonio ; che neflùn Giura- 
mento ha mài fatto dire la verità ad alcun 
reo-; lo fa vedere la ragione « .che dichiara 
inutili , e per confeguenza dannofe tutte le 
leggi , che fi Oppongono a* naturali fentimenti 
dei l’uomo. Accade ad eflè dò che accade 
agii argini opporti direttamente al corfo di un 
fiume : o fono immediatamente abbattuti e 
foverchiatijO un vortice formato daloroftefli 
gli corrode > e gli mina infenfibilraente . . V 

$. XIX. 

. , ' ' ■* ' , ” ■ , 

Pronte \\a della Pena ; 

* ' r 

V V - . r r 

O Uantò la pena farà più pronta , e pi» 
vicina al delitto commeflo , ella .farà 
tanto più giurta e tanto più utile . Dico pi», 
giufta t perchè rifparmia ai reo gl’ inutili , e 
neri tormenti dell’ incertezza , che crefco- 
ro col vigore deli’ immaginazione , e col 
fentflhento della propria debolezza ; più. gin- 
ila , perchè la privazione della libertà effon- 
do una pena , erta non può precedere la 
fentenza , fe non quanto la necertìtà io chie- 
de . La carcere è dunque la fempiice cuflo- 
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dia d? pn 'Cittadina finché fia giudicato rèo; 
e quella cuilodia elièndo eflènziaimènte pe- 
nofa , dove durate il trjinof tempo -jjoffibiìe, 
e dev’ edere meno dura , che fi polla . li mi-» 
nor tempo dev’efiér mi furato , e dalla neeef- 
/àrja durazione. del procedo , è daH’ anzianità 
di chi prima ha un diritto di effer giudica- 
lo . 1 La Grettezza della carcere non può et 
fere, che là neceflàjia , o per impedire la 
fuga , o per non occultare le prove de’ de- 
litti » II- Procedo niedeGmo dev’ eflèr finito 
nel più breve tempo poflìbile » Qual più cru- 
dele contrattò , che l’ indolenza di un Giu- 
dice , e le angofce d’ Un reo ? i comodi e* 
piaceri d’ un infenf/bile magiftrato da una par- * 
te, e dall’altra le lagrime , lo fquallore d* 
un prigioniero ? In generale il pefo della pe- 
na, e la confeguenza di un delitto dev’ ef- 
fere fa più efficace per- gli altri , e fa meno 
dura , che fia poflìbile per chi fa foffire > per- 
che non fi può chiamare legittima fodera quel- 
la, dove non fia principio infallibile, che gl! 
uomini fi fian voluti ailòggettare a’ minori 
mali poflìbili. - t .. 

Ho detto , che fa prontezza delle pene è 
più utile y perchè quanto è minore fa dillan- 
za del tempo che palla tra la -pena ed Hfcnis- 
riàtto , tanto è più forte e più durevole nell* 
animo umano l’ affòciazione di quelle due i- 
dee , Delitto , e Pena , talché .infenfibilmente 
fi copfiderano , uno come cagione , e 1’ altra 
> ‘ come 
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come eletto necelfario immancabile. Egli è 

imonrato, che l’unione delle idee è il ce- 
memo, che forma tutta la fabbrica dell’ intel- 
letto umano , fenza di cui il piacere ed il 
dolore farebbero fentimenti ifolati , e di.nef- 
lun affetto. Quanto' più gli uomini fi allon- 
tanano -dalie |dee generali e da’ princip} uni- 
ve , ar » CI0 ^ quanto più fono volgari tanto 
P' 1 ? a è I j co po per le immediate e più j- vicine 
nilociazioni , trafcurando le più remote e 
complicate, che non fervono che agli uomi- 
ni fortemente appalfionati per l’oggetto a cui 
tendono, poiché la luce dell’ attenzione rifchia- 
ra un folo oggetto , lavando gli altri ofcu- 
ri. oervono parimente. alle, menti più eleva- 
te , perchè hanno acquiflata 1’ abitudine di 
conere rapidamente fu molti oggetti -in una 
v , a . J . e< ^ h anno la facilità ndi far contrattare 
mo ti fentimenti parziali gli uni cògli altri* 
falche d rifultato , che è fazione , è meno 
pericolofo ed incerto. , 

Egli è dunque di fomma importanza la vi- 
cinanza del Delitto e della Pena , fe 6 
Vuole che nelle ro77P mmiì nnin^vr .n. r<> 



come caitigo che come Ipett^colo * , e noi» 
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mi , o non piuttoflo formi un ceto , che fchia- 
vo di fe Hello e di altrui racchiude ogni 
circolazione di credito e di fperanza in uno 
flrettiflìmo cerchio , limile a quelle feconde 
ed amene Ifolette , che ficcano negli are- 
nofi e valli deferti d’ Arabia; e che Quando 
fia vero che la difuguaglianza Ha inevitable 
o utile nelle focietà , Ila vero altresi che el- 
la debba confilìere piuttollo ne’ ceti, che ne- 
gl’ individui , fermarli in una parte piuttollo, 
che circolare per tutto il corpo politico, per- 
petuarli piuttollo, che nafcere e diltrugger- 
fi incedantemente , Io mi riltringerò alle fo- 
le pene dovute a quello rango , aderendo clic 
eder debbano le medelime pel primo, e per 
I» ultimo Cittadino . Ogni diftinzione , fia ne- 
gli onori , fra nelle ricchezze , perchè fra ie- 

§ ittima,fuppone un’anteriore uguaglianza fon- 
ata fulle leggi , che confiderano tutti i fud- 
diti come egualmente dipendenti da ede . Sf 
deve fupporre che gli uomini , che hanno ri- 
nunziato al naturale loro difpotifmo, abbiano 
detto : Chi farà più indujlriofo , abbia ^ maggiori 
onori, e la fama di lui rifplmda ne fuoi fu> 
cejjori ; ma chi è più felice o più onorato , fpe- 
rì di più , ma non tema meno degli altri di 
violare que patti , co quali è fopra gli altri 
folievato . Egli è vero che tali decreti non 
emanarono in una Dieta del Genere umano, 
ma tali decreti efiftopo negl" immobili rap- 
porti dell? cofe j non diflruggono que’ van* 

taggi , 
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oggi, clie fi fuppongono prodótti dalla No- 
biltà , e ne impedifeono gl* inconvenienti j 
rendono formidabili le leggi , chiudendo ogni 
firada all’ impunità . A chi dicelfo chelame- 
defima pena data al Nobile , ed al Plebeo , 
non è realmente la fieflà per la divertita del- 
1’ educazione , per 1* infamia che fpandefi fu 
di un’ illufire famiglia , rifponderei , che la 
fenfibilità del reo non è la mifura delle pe- 
ne , ma il pubblico danno tanto maggiore*, 
quanto è fatto da chi é più favorito; che l’u- 
guaglianza delle pene non può elforei che ó- 
ftrjnfeca, effondo realmente diverfa in ciafcuir 
individuo; che i’ infamia di una famiglia può- 
elfor tolta dal Sovrano con dimoftrazioni pub- 
bliche di benevolenza all’ innocente famiglia 
del reo. E chi non fa che le fenfibili forma»- 
lità tfengon luogo di ragioni al credulo ed 
ammiratore popolo ? * ; ^ . 

*. XXlt 

• * 

Fimi + 

\ 

I Furti , che non hanno unito violenta # 
dovrebbero elfor puniti con pena pecu- 
niaria . Chi cerca d* arricchirli ddl’ altrui , 
dovrebbe elfor impoverito del proprio . Ma 
come quello non è per l’ordinario, che il de- 
litto della miferia e della difperazione , il 
delitto di quella infelice parte di uomini , a 
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cui il diritto di proprietà ( terribile , e for- 
fè non neceflàrio diritto ) non ha lafciato , 
che una nuda efiftenza : * Ma come ic pene 
pecuniarie accrefcono il numero de’ rei ai di 
fc pia di quello de’ delitti , e che tolgono il 
pane agl’innocenti per toglierlo agli fcelle- 
raii j la pena più opportuna * farà queli’uni- 
ca Corta di fchravitù chefipoflà chiamar gia- 
lla , cioè la fcbiavitù per un tempo delle 
opere e >, della perfona alia comune fodera , 
per rifarcirla colla propria e' perfetta dipen- 
denza deil- ingiurio difpotifmo ufurpato fui 
patto fociale. Ma quando il furto fia milio ni 
violenza , la pena dev’ eflère parimente un 
miflo di corporale e di fervile . Altri Scrit- 
tori prima di me hanno dimoilfato i 1 eviden- 
te difordine , che nafce dal non dillinguere 
fc pene de’ furti violenti da quelle del fur- 
, ti doiofì , facendo l’ allurda equazione di una 
grolTa Comma di denaro colla vita di un uo- 
mo ; ma non c mar fupcrfluo il ripetere ciò 
che non è quali mai flato efeguito . i_e mac- 
chine politiche confervanq più d’ ogni altra 
il moto concepito , e fono le più lente ad ac- 
qtiillarne un nuovo. Quelli lono delitti di 
differente natura, edècertiflìmo anche in po- 
litica quell’ aflìoina di matematica , che trai- 
le quantità eterogenee vi è i’ infinito che le 
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§. XXIII, 

Infamia* 

L E ingiurie perfonaii e contrarie ali r ono- 
re , cioè a quella giuda porzione di fuf- 
fragj , che un Cittadino -ha diritto di efìgere 
dagli aitri t debbono edere punite coll’ Infa- 
mia. Quell’Infamia è un fegno delia pubbli- 
ca difapprovazione , che priva ii reo de’ pub- 
blici voti, della confidenza della. Patria , e di 
quella quafx fraternità , che la focata infpi- 
ra. Ella non è in arbitrio delia legge » Br- 
logna dùnque , che 1* Infamia della legge fia 
la della , che quella che nafce da’ rapporti 
deile cofe , la della che la morale univerfa- 
le , o la particolare dipendente da’ filtemi 
particolari , legislatori delle volgari opinioni, 
e di quella tal Nazione che infpirano . Se 
f una è differente dall’ altra, o la legge per- 
de la pubblica venerazione , o F idee della 
morale e della probità fvanifcono ad onta 
delle declamazioni che mai non refiflono a - 
gli efempj. Chi dichiara infami le azioni per 
le indifferenti, fminuifce l’infamia delle azio- 
ni , che fon veramente tali . Le pene d’ in- 
famia non debbono edere nè troppo frequen- 
ti, nè cadere fopra un gran numero di per- 
fone in una volta : non il primo, perchè gli 
effetti reali , e troppo frequenti delle colè d’o- 
pinione indebolifcono la fona della opinione 
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medefimaj non il fecondo , perchè I’ infamia 
di molti fi rifolve nella infamia di nelluno. 

f Le pene corporali e dolorofe non de- 
vono darfi a que’ delitti , che fondati full’ or- 
goglio , traggono dal dolore i Ile fio gloria ed 
alimento, a’ quali convengono il ridicolo e 
1’ infamia , pene che frenano T orgoglio de* 
fonatici coll’orgoglio degli fpettatori , e dal- 
la tenacità delle quali appena con lenti ed- 
oftinati sforzi la verità lidia fi libera. Cosi 
forze opponendo a forze , ed opinioni ad o- 
pinioni, faggio Legislatore rompa l* ammi- 
razione e la. forprefa nel popolo cagionata da. 
un falfo principio, i ben «edotti confeguen- 
ti del quale fogliono valerne ai volgo l’ori- 
ginaria alTurdità f . 

Ecco la maniera di non confondere i rap- 
porti e la natura invariabile delle cofe , che 
non eflèndo limitata dal tempo , ed operan- 
do inceflantemente , confonde e fvolge tutti 
i limitati regolamenti, che da lei fi frollano.' 
Non fono le foje arti di gullo e di piacere, 
che hanno per principio univerfale 1’ imita- 
zione fedele delia natura ; ma la politica illeC* 
fa , almeno la vera e la durevole , è fogget- 
ta a quella rpalfima generale , poiché ella non 
è altro , che 1* arte di meglio dirigere e di 
rendere confpiranti i fentimenti immutabili 
degli uomini . 
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§. XXIV. 

Oliofi . 

C Hi turba la tranquillità pubblica, cbi non 
ubbidifce alle leggi , cioè alle condi- 
zioni , con cui gli uomini fi foffrono fcam- 
bievolmente e li difendono, quegli dev’ef- 
fer efciufo dalla locietà , cioè dev’ ellèr ban- 
dito . Quella è la ragione , per cui i faggi 
Governi non foffrono nel feno del travaglio 
e dell induft ria quel genere di ozio politi- 
co, confufo dagli aulleri declamatori coll’ o- 
zip delle ricchezze accumulate dall’ indullria , 
ozio necefiario ed utile a mifura che la fo- 
cietà fi dilata , e 1’ ammini, (trazione fi riftrin- 
ge . To chiamo ozio politico quello , che non 
contribuifce alla focietà nè col travaglio , nè 
colla ricchezza , che acquilla fenza giammai 
perdere , che venerato dal volgo con llupida 
ammirazione , rilguardato dal faggio con ifde- 
gnofa compaflione per gli ElFeri che ne fo- 
no la vittima , che effóndo privo di quello 
dimoio della vita attiva , che è la neceffità 
di cuftodire o di aumentare i comodi della 
vita, lafcia alle paflìoni di opinione, che non 
fono le meno forti , tutta la loro energia . 
Non e oziofo politicamente chi gode de’ frut- 
ti de’ vizj o delle virtù de’ proprj antena- 
ti t 6 vende per attuali piaceri il pane e l’e- 
ifflenza alla indultriola povertà , eh’ efercita 
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in pace la tacita guerra d’ indullria colla opu- 
lenza , in vece della incerta e fanguinofa col- 
la forza . E però nonl’auflera e limitata vir- 
tù di alcuni cenfori , ma le leggi debbono 
definire qual fia P ozio da punirli. 

f Sembra che il bando dovrebbe efier da- 
to a coloro, i quali accufati di un atroce de- 
litto hanno una grande probabilità ma notr 
la certezza contro di loro di elìèr rei j ma 
per ciò fare è neceflàrio uno . Statuto il me- 
no, arbitrario , e il più precifo che fia pof- 
fibile , il quale condanni al bando chi ha 
mellò la Nazione nella fatale alternativa o 
di temerlo , o di offenderlo, lafciandogli pe- 
rò il facro diritto di provare l’innocenza fua. 
Maggiori dovrebbon ellère i motivi contro 
un Nazionale , che contro un forefliere , con- 
tro un incolpato per la prima volta, chfccon* 
tro chi lo fu più volte f. 

f. . XXV. 

' ;» 1 ' _ . 

(• 

Bando e Conjìfchc. , 

M A chi è bandito ed efclufo per fem- 
■pre dalla focietà , di cui era membro, 
dev’egli elìèr privato de’ fuoi beni? Una tal 

Ì fùeftione è fufcettibile di differenti afpetti . 

1 perdere i beni è una pena maggiore di 
quella del bando ; vi debbono dunque edere 
alcuni cali , in cui proporzionatamente a’ de- 

- fitti 
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fitti vi fia la perdita di tutto o di parte de 
beni, ed alcuni nò. La perdita del tutto fa- 
rà quando il baqdo intimato dalla legge fia 
tale , che annienti tutti i rapporti , che fono 
tra la focietà e un Cittadino delinquente ; 
allora muore il Cittadino e rella f uomo , e 
rifpetto di corpo politico deve produrre lo 
flelfo effetto , che la morte naturale . Par- 
rebbe dunque che i beni tolti al reo dovet- 
fero tdccare a’ legittimi fucceffori , piuuotlo 
che al Principe ; poiché la morte , ed un tal 
bando fono lo (ìeffo riguardo al corpo poli- 
tico . Ma non c per quella fottigliezza , che 
ofo difapprovare le confische de’ beni . Se al- 
cuni hanno follenuto , che le conlìfche fieno 
fiate un freno alle vendette ed alle prepo- 
tenze private, non riflettono , che quantun- 
que le pene producano un bene , non pero 
fono fempre pillile , perchè per eller tali deb- 
. bono eller neceffarie , ed un’ utile ingiullizia 
non può effer tollerata da quel Legislatore , 
che vuol chiudere tutte le- porte alla vigilante 
tirannia , che lufirga col beile momentaneo , 
e colla felicità di alcuni illuflri , fprezznndo 
i’ eller minio futuro , e le lagrime d’ infiniti 
ofcuri . Le confifche mettono un prezzo filile 
telte de 1 deboli , fanno foflfire ah' innocente 
la pena del reo, e pongono gl’ innocenti me- 
. delimi nella difperata neceffità di commettere 
i delitti. Qual più trillo fpettacolo , che una 
famiglia ttrafcinata all’infamia ed aila mi feria 

E ^ 4a’ 
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da’ delitti di un capo , alla quale la fommif- 
fione ordinata dalle leggi impedirebbe il pre- 
venirgli ^ quand’anche vi fodero i mezzi per 
farlo 1 

S. XXVI. 

I , . • ‘ *• 

Dello fpiriio di Famiglia • 

J ' ■ i'i jr 

Q Uerte funefte ed autorizzate ingiuftizie 
furono approvate dagli uomini anche i 
più illuminati , ed efercitate dalle Re- 
pubbliche più libere , per aver confiderato 
piu t torto la focietà come un’unione di fami- 
glie , che come un’ unione di uomini . Vi 
fìano centomila uomini , o Ga ventimila fa- 
miglie , ciafcuna delle quali è comporta di 
cinque perfone , comprefovi il capo che la 
rapprefenta : fe P artociazione *è fatta per le 
famiglie , vi faranno ventimila uomini , e ot- 
tantamila fchiavi : fe P artociazione è di uo- 
mini , vi faranno centomila Cittadini , e nef- 
funo fchiavo . Nel primo calo vi farà una Re- 
pubblica , e ventimila piccole Monarchie , che 
la compongono j nel fecondo Io fpirito Repub- 
blicano non folo fpirerà nelle piazze e nelle adu- 
nanze della Nazione , ma anche nelle domefti- 
che mura, dove Ila gran parte della felicità p 
della mìferia degli uomini . Nel primo cafo 
come le leggi ed i coftumi fono P effetto de’ 
Pentimenti abituali de’ membri della Repubbli- 
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ca , ofìa de’ capi della Famiglia, Io fpirito Mo- 
narchico s’ introdurrà a poco a poco nella 
Repubblica medefima $ e i di lui affetti fa- 
ranno frenati foltanto dagl’interellì oppolli di 
eia Icuno , ina non già da un fentimento {pi- 
ra n te libertà ed uguaglianza . Lo fpirito di 
famiglia è uno fpirito di dettaglio , e limi- 
tato a piccoli fatti. Lo fpirito regolatore del- 
le Repubbliche , padrone de’ principi generali, 
vede i fatti , e gli condenfa nelle darti prin- 
cipali , ed importanti al bene della maggior 
parte. Nella Repubblica di famiglie i tìgli 
rimangono nella poteflà del capo , finché vi- 
ve, e fono coftretti ad afpettare dalla di lui 
niorte una efiflenza dipendente dalle fole leg- 
gi. Avvezzi a piegare ed a temere nell’ età 
più verde e vigorofa , quando i fentimenti 
fon meno modificati da quel timore di efpe- 
xienza , che chiamarti moderazione , come re- 
urteranno efli agli cftacoli , che il vizio Tem- 
pre oppone alla virtù nella languida e ca- 
dente età in cui anche la difperazione di 
vederne i frutti fi oppone a’ vigorolì cam- 
biamenti? 

Quando la Repubblica è di uomini , la fa- 
rfuglia non è una fubordinazione di coman- 
do , ma di contratto ; e i figli , quando l’età gli 
trae dalla dipendenza di natura , che è quel- 
la della debolezza , e del bifogno di educa- 
zione e di difefa , diventano liberi membri 
delia Città , e fi aflòggéttano al capo di fa- 

- mi- 
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miglia per parteciparne i vantaggi , come 
gli uomini liberi nella grande Società . Nel 
primo cafo i figli, cioè la più gran parte ,, 
e la più utile della Nazione , fono alla de- 
scrizione de’ Padri , Nel fecondo, non fufc 
fille altro legame comandato, che quel facro 
ed inviolabile di fomminiftràrci reciprocamen- 
te i neceìlàrj lòccorfi , e quello della gratitu- 
dine per i beneficj ricevuti , il quale non è 
tanto dillrntto dalla malizia del cuore umano, 
quanto da una mal intefa foggezione voluta 
dalle leggt. * . * 

Tali contraddizioni fralle leggi di famiglia 
e le fondamentali della Repubblica, fono una 
feconda forgente di altre coiftraddizioni fralla 
morale domenica e la pubblica, e però fanno 
nafcere un perpetuo conflitto néli’ animo di cia- 
fcun uomo . £a prima infprra foggezione e ti- 
more, la feconda coraggio e libertà ; quella in- 
fegna a riflringere la beneficenza ad un picco! 
numero di pedone fenza fpontanea fcelta, quella 
a flenderla ad ogni elaflè di uomini*; quella co- 
manda un continuo fàcriticio di fe fleflo a un Ido- 
lo vano, che fi chiama bene di famiglia , che fpeC- 
fe volte non è il bene d’ alcuno che la com- 
pone: quella infegna di fervire a’ proprj .van- 
taggi fenza offendere le leggi , o eccita ad 
immolarli alla Patria col premio del fanatif- 
mo, che previene l’ azione. Tali contraili fan- 
no , che gli 'uomini fi fdegnino a feguire 
ìa virtù che trovano’ inviluppata e confufa , 
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e in quella lontananza , che nafce dall’ oscu- 
rità degli oggetti si filici che morali . Quan- 1 
te volte un uomo rivolgendoli alle lue azio- 
ni pallate , rella attonito di trovarli malone- 
flo! A jnifura che la focietà fi moltiplica, cia- 
fcun membro diviene più piccola parte del 
tutto , e il fentimento repubblicano fi fmi- 
nuifce proporzionalmente , le cura non è dei- 
le leggi di rinforzarlo. Le focietà hanno co- 
me i corpi umani i loro limiti circonfcritti * 
al di là de’ quali crefcendo , l’economia ne è 
necefiàriamente diflurbata . Sembra , che la 
mafia di uno Stato debba e fière in ragione 
inverfa della fenlibilità di chi- lo compone ; 
altrimenti crefcendo 1’ una e l’altra, le buo- 
ne leggi tróverebbono nel prevenire i delitti 
un oflacolo nel bene medefimo , che hanno 
prodotto.- Una Repubblica troppo valla non fi 
falva dal difpotifmo, che col fottodividerfi , 
e unirli in tante Repubbliche federative. Ma 
come ottener quello? Da ùrt Dittatore difpo- 
tico , che abbia il coraggio di Siila , e tanto 
genio d* edificare , quant’ egli n’ ebbe per di- 
llruggere . Un tal uom$ fe farà ambiziofo, la 
gloria di tutti i fecoli lo afpetta , fe farà fila»* 
fofo, le benedizioni de’ fuoi Cittadini lo eoo* 
foieranno della perdita dell’ autorità , quando 
pure non diveniflè indifferente alla loro in- 
gratitudine. A mifura che i fentimenti che 
ci unifeono alla Nazione, s’ indeboliscono , fi 
rinforzano i fentimenti per gii oggetti , che 
* ' . ci 
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ci circondano , e però fotto ii difpùti.rmo più 
forte ie amicizie fono più durevoli , e le vip*, 
tù Tempre mediocri di famiglia fono le piu 
comuni, o piuttoflo le fole . t>a ciò può 
ciafcuno vedere quanto fodero limitate le vi- 
de delia più parte de’ Legislatori . 

$. XXVII. 

Z' ' t 

Dolce fta delle Pene,' 

M A il corfo delle mie idee mi ha trafpor- 
tato fuori del mio foggetto , al ris- 

chiaramento del quale debbo affrettarmi . 
Uno de’ più gran freni de’ delitti non è la 
crudeltà delle pene , ma l’ infallibilità di 
effe , e per confeguenza la vigilanza de* 
Magiftrati , e quella feverità di un Giudi- 
ce ineforabile , che per edere un’ utile vir— • 
tù , dev’ edere accompagnata da iuta dol- 

ce legislazione. La certezza di un cadigo , 
benché moderato , farà fempre una maggio- 
re impredìone , che non ii timore di un al- 
tro più terribile , unito colia fperanza deli* 
impunità ; perchè i mali anche minimi , 
quando fon certi , fpaventano fempre gli ani- 
mi umani, e la fperanza , dono celelte che 
Sovente ci tien luogo di tutto , ne allontana 
fempre 1’ idea de’ maggiori , madìmamente 
quando T impunità , che 1’ avarizia e la de- 
bolezza (pedo accordano, ne aumenti la for* 

za* 
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t za. L’ atrocità ftefla della pena fa , che fi ar- 
difca tanto di più per ifchivarla , quanto è 
grande il male, a cui fi va incontro 5 facile 
fi commettano più delitti , per fuggir la pe- 
na di un foI*o . I Paéfi e i tempi de’ più 
atroci fupplicj furon Tempre quelli delle più 
fanguinofe ed inumane azioni , poiché il me- 
defimo fpirito di ferocia , che guidava la ma- 
no del Legislatore , reggeva quella del Par- 
ricida e del Sicario. Sui Trono dettava leg- 
gi di ferro ad anime atroci di fchiavi , che 
ubbidivano : nella privata ofcurità (limolava 
ad immolare i Tiranni per crearne de’ nuovi. 

A mifura che i fupplicj diventano più cru- 
deli, gli animi umani, che come i fluidi fi 
mettono fèmpre a livello Cogli oggetti ohe 
gii circondane , s’incallifcono; e la forza Tem- 
pre viva delie padroni fa, che dopo cento an- 
ni di crudeli fupplicj la ruota fpaventi tan- 
to , quanto prima la prigionia . Perchè una 
pena ottenga il fuo effetto , balla che il rtìa- 
le della pena ecceda il bene che nafce dal 
delitto, e in quello eccello di male dev’ ef- 
fere calcolata 1* infallibilità della pena , e la 
perdita del bene, che il delitto produrrebbe. 
Tutto il di più c dunque fuperfluo , e per- 
ciò tirannico . Gli uomini fi regolano per • 
la ripetuta azione de 1 mali che conofcono , e 
non fu quelli che ignorano . Si facciano due 
Nazioni, in una delie quali, nella fcala del- 
le pene proporzionata alla fcala de’ delitti, la 

pena 
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pena maggiore (ia la fchiavitù perpetua , e 
nell* altra la ruota . Io dico , cne la prima 
avrà tanto timore della fua maggior pena, 
quanto la feconda j e fe vi è una ragione di 
trafportar nella prima le pene maggiori del- 
la feconda t 1’ ifteflà ragione fervirebbe per 
accrefcere le pene di quefl’ ultima , padando 
infenlìbilmente dalla ruota a’ tormenti più len- 
ti e più lìudiati t e fino agli ultimi raffina- 
menti della fcienza troppo conofciuta da’ Ti- 
ranni . ' 

Due altre lunette confeguenze derivano dal- 
la crudeltà delle pene , contrarie al fine me- 
defimo di prevenire i delitti . La prima è , 
che non è sì facile il riferbare la proporzio- 
ne edènziale tradii Delitto , e la Pena , per- 
chè quantunque un’ induftriofg crudeltà ne 
abbia variate moltiffimo le fpecie , pure non 
pollòno ohrepaflare quell’ ultima forza , a cui 
è limitata 1’ organizzazionè e la fenfibilità 
umana. Giunto che lì fia a quello diremo, 
non fi troverebbe a’ delitti più datinoli e più 
atroci pena maggiore corri fpondente , come 
farebbe d’ uopo per prevenirgli . L’ altra con- 
feguenza è , che la impunità fletta nafce dall* 
atrocità de’ fupplicj . Gli uomini fono rac- 
chiufi fra certi limiti sì nel bene che nel ma- 
le ; ed uno fpettacolo troppo atroce per l’ u- 
manità non può elfere che un patteggierò 
furore , ma non mai un filìema collante , qua- 
li debbono edere le leggi } che fe veramente 
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fon crudeli, o fi cangiano, o l’impunftà fata- 
le nafce dalie leggi medtfime. 

Chi nei leggere le ftorie non fi raccapric- 
cia d’orrore pe’ barbari ed inutili tormenti 
che da uomini, che fi chiamavano Savi , fila- 
rono con freddo animo inventati ed efoguiti? 
Chi può non fentirfi fremere tutta ia parte 
la più fenfibile nel vedere migliaia d’ infelici, 
che ia miferia o voluta o tollerata dalie leg- 
gi , che hanno Tempre favorito i pochi , ed 
oltraggiato i molti , traile ad un difperato ri- 
torno nel primo fiato di natura , o acculati 
di delitti impoffibili, e fabbricati dalla timi- 
da ignoranza , o rei non d'altro che" di eflèr 
fedeli a’proprj principj , da uomini dotati de’ 
tnedelìmi fenfi, e per confeguenza delle me* 
defime pallio ni, con meditate formalità , e con 
lente torture lacerati , giocondo fpettacolo di 
una fanatica moltitudine ? 

i. XXVIIt. 

Della pena di Morte. 

Q Uefia inutile prodigalità di fupplrcj , che 
non ha mai reli migliori gli ‘uomini, 
mi ha fpinto ad efaminare, fe ia Morte fia 
veramente utile e giufia ia un Governo be- 
ne organizzato . Qual può edere il diritto , 
che fi attribuifcono gli uomini di trucidare i 
loro limili ì Non certamente quello , da cui 

riful- 
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rifulta la fovranità e le leggi. Eflè non fo- 
no che una fomma di minime porzioni deila 
privata libertà di ciafcuno : eflè rapprefenta- 
no ia volontà generale , che è l’aggregato 
delle particolari. Chi è mai colui che ab- 
bia voluto lafciare ad altri uomini 1’ arbitrio 
di ucciderlo.? Come mai nel minimo lacrifì- 
cio della libertà di ciafcuno vi può edere 
quello del maflimo tra tutti i beni, la vita? 
L fe ciò fu fatto , come fi accorda un tal 
principio coll’ altro , che 1’ uomo non è pa- 
drone di ucciderfi ? e doveva eflerio , fe ha 
potuto cjare altrui quello diritto, o alla focie- 
tà intera . 

Non è dunque la pena di Morte un . Di- 
ritto , mentre ho dimoftrato che tale effère 
non può ^ ma è una guerra della Nazione con 
un Cittadino , perchè giudica neceflària o uti- 
le la diftruzione del fuo Eflère . Ma fe di- 
mcltrerò non eflère la morte nè utile , nè 
neceflària , avrò vinto la caufa dell’ umanità. 

La morte di un Cittadino non può crederli 
neceflària, che per due motivi. II primo , quan- 
do anche privo di libertà egli abbia ancora tali 
relazioni e tal potenza , che interefli la ficurezza 
della Nazione ; quando la fua efiftenza polla 
produrre una rivoluzione pericolofa nella for- 
ma di Governo ftabilita. La Morte di qual- 
che Cittadino divien dunque neceflària , quan- 
do la Nazione ricupera o perde la fua liber- 
tà, o nel tempo dell’Anarchia , quando i di- 
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fordini fteffi tengon luogo di leggi ; ma du- 
rante il tranquilla regno delie leggi in una 
forma di Governo , per la quale i voti 
della Nazione frano riuniti , ben munita 
al di fuori e al di dentro dalla forza , e 
dalla opinione forfè più efficace della forza 
medefima , dove il comando non è che {ire Ilo 
il vero Sovrano t dove le ricchezze compra- 
no piaceri , e non autorità , io non veggo 
neceffitè alcuna di diftruggere un Cittadiuo , 
fe non quando la di lui morte folle il vero 
ed unisco freno per diftogliere gli altri dai 
commettere delitti : fecondò motivo * per cui 
può crederfi giuda e neceffàriala pena di morte. 
Quando la fperienza di tutti i fecoli , ne’ 
quali T ultimo fùpplicio non ha mai drflolti 
gii uomini determinati dall’ offèndere la focie- 
tà , quando l’ efempio de’ Cittadini Romani y 
e ventanni di regno deli’ Imperatrice Eli- 
Cbetta di Mofcovia > rie’ quali diede a’ Pa- 
dri de’ Popoli quell’ iiluflre efempio , che. 
equivale almeno a molte conquide compra- 
te col fàngue de’ figli della Patria , non per- 
fuadeffèro gli uomini , a cui il linguaggio 
della ragione è fempre fofpetto, ed efficace 
quello dell’ autorità , bada eonfultare la natu- 
ra dell’ uomo per fentire la verità della mia 
allèrzione, ■* 

Non c l’intenfione della pena che fa il 
maggior effètto full’ animo umano , ma i’ e- 
flenfione di effà ; perchè la noflra fenfibilità 

F è più 
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è più facilmente , e {labilmente moda da mi- 
nime , ma repfeate impr ditoni , che da un 
forte ma padreggierò movimento . L’ impero 
dell’ abitudine è univerfalè fopra ogni Èlle*— 
re che fente , e come i’ uomo parla e cam- 
mina,, e procacciali i fuoi bifogni col di 
lei ajuto , così 1’ idee morali non fi ftam- 
pano nella mente , che per durevoli ed ite- 
rate percofle . Non è il terribile , ma paC* 

/ feggiero fpettacolo della Morte di unQ fcel- 
lerato , ma il lungo e Remato efempio di , 
un uomo privo di libertà , che divenuto be- 
lila di feivigio, ricompenfa colle fue fatiche 
quella focietà che ha offe fa , che è il freno 
più forte contro i delitti. Quell’ efficace , per- 
chè fpeffiffimo ripetuto ritorno fopra di noi 
medefìmi , io fteffó farò ridotto a così lunga 
e mifera condizione ,fe commetterò JìmUi misfat- 
ti , è aliai più poffente, che non Tidea del- 
la Morte, che gli uomini veggon Tempre in 
una ofeura lontananza . 

La pena della Morte fa un’ imprefllone , che 
colla fua forza non fupplifce alla pronta di- 
menticanza naturale all’ uòmo , anche nelle 
cofe più effenziali , ed accelerata dalle paf- 
fioni . Regola generale : Le paffioni violenti 
Imprendono gli uomini 3 - ma non per lungo 
tempo , e però fono atte a fare quelle' ri- 
voluzioni , che di uomini comuni ne fanno 
© de’Pèrfiani , o de’ Lacedemoni ; ma ih un 
libero ‘e tranquillo Governo le impreffioni 

deb- 
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debbono eflere più frequenti., chè forti. 

La pena di Morte diviene uno fpettacolo per 
la maggior parte, e un oggetto di compaflìoue 
inifla di fdegno per alcuni . Ambidue quefti 
fenti menti occupano più 1’- animo degii fpet- 
tatori , che non ii falutare terrore > che la. 
legge pretende inlpirare. Ma nelle pene mo- 
derate e continue il fentimento dominante 
è l’ultimo, perchè è il folo . II limite che 
fidar dovrebbe il Legislatore al rigore delle 
pene, ferobra conlìllere nel fentimento di 
compadìone , quando comincia a prevalere fu 
di ogni altro neli’auimo degli fpettatori d’un 
fupplicio, più fatto per elfi che per il reo . 

* Perchè una pena fia giufla, non deve 
avere che quei foli gradi d’ intenfione , che 
ballano a rimuovere gli uomini da’ delitti . 
Ora non vi è alcuno che riflettendovi fce- 
glier polla la totale e perpetua perdita del- 
la propria libertà , per quanta avvantaggiolò 
poflà .elfere un delitto. Dunque P intenfione 
della pena di fchiavitù perpetua foftituita al- 
la pena di morte ha ciò , che balla per ri- 
muovere qualunque animo determinato. Ag- 
giungo , che ha di più . Moltiflìmi riguar- 
dano la morte con vilo tranquillo e fermo j 
chi per fanatifmo, chi per vanità, che quali 
lèmpre accompagna l’uomo al di là dalla 
tomba, chi per un ultimo e difperato ten- 
tativo o di non vivere, o di fortir di mrfe- 
ria} ma nè il fanali fmo , nè la vanità flan- 

F 2 no 
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no fra i céppi o Ie r catene , fotte il tallone , 
fotto il giogo , in una gabbia di ferro , e 
il difperato non finifce i fuoi mali , ma gli 
comincia'. L’ animo' noftro refille più alia 
violenza, ed agli eflremi , ma paifeggieri do- 
lori , che al tempo ed all’ inceiTàme noja ; 
perchè egli pub per dir cosi condenfar tutto 
le Hello per un momento , per refpinger i 
primi , ma la vigòrofa di lui eiafticità nort 
balla a refillere alla lunga e ripetuta azione 
de’ fecondi . Colla pena di morte ogni efem* 
pio che fi dà alla Nazione , Suppone un de- 
litto j nejla pena di fchiavitù perpetua un 
fol delitto dà 1 moltiffimi e durevoli efempj; 
e fe egli è importante che gli uomini veg- 
gano fpefiò il poter delle leggi , le pene di 
mone debbono elìère molto dilianti fra di lo- 
ro : dunque fuppungono la frequenza de’ de- 
litti, dunque perchè quello fupplicio fia uti- 
le, bifogna che non faccia fu gli uomini tut- 
ta l’ impresone che far dovrebbe , cioè che 
fia utile , e non . utile nel medelìmo tem- 
po . Chi dicelle , che la fchiavitù perpetua è 
dolorofa quanto la morte , e perciò egual- 
mente crudele ; io rifponderò, che fornican- 
do tutti i movimenti infelici della fchiavitù, 
lo farà forfè anche di più ; ma quelli fono 
fieli fopra tutta la vita , e quella efercita tut- 
ta la fua forza in. un momento; ed è quello ii 
vantaggio delia pena di fchiavitù, che fpaventa 
più chi la vede, che chi la foffre,perchè il primo 

con- 
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confiderà tutta Ja fornata de’ momenti infelici, 
ed il fecondo è dall’ infelicità del momento 
prefente diflratto dalla futura . Tutti i. mali 
s ingrandifcono nell’ immaginazione , e chi 
lòffie , trova delle rtforfe e delle confolazio- 
ni non conofciute, e non credute dagli fpetta- 
tori,cfie follituifcono la propria fenlibtiità aii’ 
animo incallito dell’ infelice * . 

beco predò a. poco il ragionamento , che 
fa. uti ladro o un adaffino,i quali non hanno 
altro contrappelò per non violare le leggi , che 
la corca, o la Ruota. So che lo Sviluppare 
i fendutemi del proprio- animo è un’arte , 
che s apprende colla educazione j ma perchè 
un ladro non renderebbe bene i, Tuoi princi- 
pi., non per ciò efTì agifeon meno. Quali fo- 
no quefe leggi eh' io dfbbo rifpettare , che lancia- 
no un con grande intervallo tra me e il ricco ? , 
Egli mi nega un foldo che li cercò , e fi feufa 
col comandarmi, un travaglio che non conofce. 
Chi ha fatte quefie leggi? Uomini ricchi e po- 
tenti che non fi fono mai degnati vifitare le 
Jquallide capanne del povero , che noti han- 
no mai divifo un ammuffito pane frolle inno- 
centi grida degli affamati figliuoli T e le lagri- 
me della moglie . Rompiamo quefii legami , fa- 
tali alla rpaggior parte > ed utili ad alcuni po- 
chi ed indolenti tiranni ; attacchiamo P ingiu- 
filf 1 * fella fua forgente . Ritornerò nel mio fia- 
to d'indipendenza naturale , vivrò libero e fe- 
lice per qualche tempo co' frutti del mio corag- 
■ ' F 3 gio . 
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gio , e itila mia indujlria ; verrà forfè il gior -i 
no del dolore e del pentimento , ma farà bre- 
ve queflo tempo , ed avrò un giorno di Jlento 
per molti anni di libertà e di piaceri . Re di 
un piccol numero , correggerò gli errori della 
fortuna , e vedrò quejli tiranni impallidire c 
palpitare alla prefcn^a di colui , che con un in - 
fultante fafto posponevano a’ loro cavalli, a' loro 
cani . Allora la Religione fi affaccia alla men- 
te dello fcellerato , che abufa di tutto , e 
prefentandogii un facile pentimento , ed una 
quali certezza di eterna felicità , diminuifce 
di molto l’ orrore di quell’ ultima tragedia . 

Ma colui che fi vede avanti agli occhi un 
gran numero d’ anni , o anche tutto il corfo 
della vita , che paflercbbe nella fchiavitù e 
nel dolore in faccia a’ fuoi Concittadini, co* 
quali vive libero e fociabile , fchiavo di quel- 
le leggi dalle quali era protetto , fa un utile 
paragone di tutto ciò coli’ incertezza deìl’efì- 
to de’ fuoi delitti , colia brevità del tempo, 
di cui ne goderebbe i frutti . L’ efempio con- 
tinuo di quelli , che attualmente vede vitti- 
me della propria inavvedutezza , gli fa una 
imprtlììone aliai più forte, che non lo fpet- 
tacolo di un fuppJicio che lo indurifce più 
che non lo corregge. 

Non è utile la pena , di Morte per refera- 
pio di atrocità , che dà agli uomini . Se le 
paflìoni , o la nectflìtà della guerra hanno 
infegnatò a fpargere il fàngue umano, ieleg- 

gì 
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gì moderatrici della condotta degli uomini 
non dovrebbono aumentare il fiero efempio, 
tanto più funefto , quanto la morte legale è 
data con ifludio e con formalità . Panni un 
alfiurdo , che le leggi , che fono P efpreffio- 
ne della pubblica volontà , che deteftano e 
punifcono P omicidio , ne commettono uno 
ette medefime , e per allontanare i Cittadini 
dall’ aflàlfinio , ordinino un pubblico affùflìnio. 
Quali fono le vere e le più utili leggi ? ' 
Quei patti e quelle condizioni , che tutti vor- 
rebbono ofiervare e proporre , mentre tace 
la voce fempre afcoltata dell’ interefle priva- 
to , o fi combina con quello del pubblico . 
Quali fono i fentimenti di ciafcuno fulla pe- 
na di Morte ? Leggiamoli negli atti d’ inde- 
gnazione e di difprezzo , con cui ciafcuno 
guarda ri carnefice , che è pure un innocen- 
te efecutore della pubblica volontà, un buon 
Cittadino che contribuifce al ben pubblico , 
lo flr-omento neceflàrio alla pubblica ficurez- 
za al di dentro , come i valorofi foklati al 
di fuori. Qual è dunque l’origine di quella 
contraddizione ? E perchè è indelebile negli 
uomini quello fentimento ad onta della ra- 
gione ì Perchè gli uomini nel più fecreto de’ 
loro animi, parte , che più d 1 ogn’ altra con- 
ferva ancor la forma originale delia vecchia 
natura , hanno fempre creduto non ellere la 
vita propria in poteflà di alcuno , fuori che 
della neceffità , che col fuo fcettro di ferro 
regge l’univerfo. F 4. Che 



« s D E* D E L I T T I 

Che debbon penfare gli uomini nel vede- 
re i fiivj Magiflrati , e i gravi Sacerdoti del- 
la Giulìizia , che con indifferente tranquillità 
fanno ftrafcinare con lento apparato un reo 
alla Morte , e mentre un mifero fpafima nel- 
le ultime^ angofce afpettando il colpo fata- 
le , palla il Giudice con infenfibile freddez- 
za , e forfè anche con fegreta compiacenza 
della propria autorità, a gufare i comodi e i 
piaceri della vita ? Ah ! diranno eflì , quejle 
leggi non fono che i pretejli della for\a , e le 
meditate e crudeli formalità della Giujli^iaj non 
fono che un linguaggio 'di convenirne , per im- 
molarci -con maggiore ftcurena , come vittime 
desinate in Sacrificio , aW Idolo infumabile del 
difpotifmo . " ' . : - ; ; ; 

N ■ V ajfajjìnio , che ci vien predicato come un 
terribile misfatto , lo vtggiamo pure fen\a ripu - 
gnan\a e fenia furore adoperato . Prevalghia- 
moci dell' efempio . Ci pareva la Morte violeri - 
ta una f cena terribile nelle deferifioni che ci ve— 
nivan fatte , ma lo vergiamo un affare di mo- 
mento . Quanto lo farà meno in chi , non afpet- 
tandola , ne rifparmia quaji tutto éiò , che ha 
di dol*rofo ! Tali fono i funèfli paralogfmi , 
che fe non con chiarezza , confufarhente al- 
meno fanno gli uomini difpoffi a delitti , 
ne 1 quali , come abbiati! veduto, l’ abufo del- 
la Religione può più che la Religione me- 
defima- . . . ; 

Se mi fi opponeflè 1* efempio di qtìafi tut- 

. « i 



Digitized by GoOgle 



E D E L L E P E N E. I* 

ti i feroli , e di quafi tutte le Nazioni , che 
hanno data pena di Morte ad alcuni delitti , 
io riipondero , che egli fi annienta in faccia 
alla verità , contro della quale non vi ha pre- 
feritone ; che la Storia degli uomini ci dà 
1’ idea di un immenfo pelago di errori , fra 
i quali poche e confufe , e a grandi inter- 
valli dittanti verità foprannuotano . Gli uma- 
ni facriiìcj furon comuni a quafi tutte le Na- 
zioni , e chi oferà fatargli ? Che alcune po- 
che focietà , e per poco tempo fidamente, fi 
fieno attenute dal dare la morte , ciò mi è 
piuttofio favorevole che contrario , perchè ciò 
è conforme alla fortuna delie grandi verità , 
la durata delle quali non è che un lampo , 
in paragone della lunga e tenebrofa notte , 
che involge gli uomini . Non è ancor giun- 
ta 1’ Epoca fortunata , in cui la verità , come 
finora 1’ errore , appartenga al più gran nu- 
mero , e da quella legge univerfale non ne 
fono andate efenti finora , che le fole verità 
che la Sapienza infinita ha voluto divider 
dalle altre col rivelarle . 

La vqce di un Filofofo è troppo debole 
contro i tumulti e le grida di tanti , che fon 
guidati dalla cieca confuetudine j ma i pochi 
faggi, che fono fiparfi Culla faccia della terra, 
mi faranno . eco nell’ intimo de’ loro cuori ; 
e fe la verità potelTe fra gl’ infiniti oflacoli 
che 1’ allontanano da un Monarca , malgra- 
do fuo , giungere fino ai fuo trono , fappia , 

che ' 
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che ella vi arriva co’ voti fegreti di tutti gli 
uomini ; fappia , che tacerà in faccia a lui la 
fanguinofa fama de’ conquiUatori : e che la 
giuda Pofierità gli aflegna il primo luogo fra 
i pacifici trofei de’ Titi , degli Antonini , e 
de’ Trapani. 

' Felice T umanità , fe per la prima volta 
le fi dettafièro leggi ora , che veggiamo ri- 
porti fu i Troni di Europa Monarchi benefi- 
ci , animatori delle pacifiche Virtù , delle 
Scienze , delle Arti , Padri de’ loro popoli , 
Cittadini coronati , 1’ aumento dell’ autorità 
de’ quali forma la felicità de’ Ridditi , per- 
chè toglie quell’ intermediario difpotifmo più 
crudele, perchè men ficuro , da cui veniva- 
no foffogati i voti Tempre finceri del popo- 
lo j, e lempre faufli quando porton giungere 
al Trono! Se efiì, dico, lafcian fufìiftere le 
antiche leggi , ciò nafce dalla difficoltà infi- 
nita di togliere dagli errori la venerata rug- 
gine di molti fecoli. Ciò è un motivo per i 
Cittadini illuminati di defiderare con mag- 
giore ardore il continuo accrefcimento della 
loro autorità . 

§. XXIX. 

< • Dilla Cattura . 

• t f • . 

U N errore non meno comune , che con- 
trario al fine fociale , che è 1’ opinione 
della propria ficurezza, è il lafciare arbitro il 

Ma- 
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Magiftrato efecutore delle leggi , d’ imprigio- 
nare un Cittadino , di togliere la libertà ad 
un nemico per frivoli pretefli , e il iafciare 
impunito un amico ad onta degl’ indizj più 
forti di reità , La prigionia è una pena , che 
per necetTità deve , a differenza d’ ogn’ altra , 
precedere la dichiarazione del delitto j ma 
quello carattere diftintivo non le toglie 1’ al- 
tro effenziale , cioè che la foia legge deter- 
mini i cafi , né’ quali un uomo è degno di 
pena . La legge dunque accennerà gP indizi 
di un delitto , che meritano la cuftodia del 
reo , che lo afloggettano ad un efame e ad 
una pena . La pubblica fama , la fuga >. la 
ftragiudiciale confefTione , quella d’ un com- 
pagno del defitto., le minaccie e la Collante 
inimicizia con P offèlo , il corpo del delino, 
e limili indizj , fono prove badanti per cat- 
turare un Cittadino j ma quelle prove devo- 
no Itabilirlì dalla legge , e non da* Giudici , 
i decreti de’ quali fono fempre oppolti -alia 
libertà politica , quando non fieno propofizio- 
ni particolari di una màffima generale efillen- 
te nel pubblico Codice. A mifura che le pe- 
ne faranno moderate , che farà tolto lo fqual- 
lore e la lame dalle carceri , che la compaf- 
fione e P umanità penetreranno le pone fer- 
rate , e comanderanno agl’ inelbrabili ed in- 
duriti miniflri della giuftizia , le leggi po- 
tranno contentarfi d’ indizj fempre più debo- 
li per catturare . Un uomo acculato di un 
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delitto , carcerato ed asolino, non dovrebbe 
portar feco nota alcuna d’ infamia. Quanti 
Romani accufati di gravidìmi delitti, trova- 
ti poi innocenti , furono dal popolo riveriti, 
e di Magiltrature onorati ! Ma per qual ra- 
giouq è cosi diverfo a’ tempi notiti l’ efito di 
un innocente ? Perchè fembra , che nel pre- 
fente lì Ile ma criminale , fecondo 1’ opinione 
degli uomini , prevalga P idea della forza e 
della prepotenza a quella della giudizia ; 
perchè fi gettano condili nella detta caverna 
gli accufati , e i convinti j perchè la prigio- 
ne è piuitollo un fuppiicio , che una cufto- 
dia del reo f , e perchè la forza interna tu- 
trice delle leggi è feparata dalla edema di- 
fenditrice del Trono e della Nazione , quan- 
do unite dovrebbon edere . Cosi la prima 
farebbe per mezzo del comune appoggio del- 
le leggi combinata colla facoltà giudicativa , 
ma non dipendente da quella con immedia- 
ta podeftà , e 'la gloria , die accompagna la 
pompa ed il fallo di un corpo militare, to- 
glierebbe P infamia , la quale è più attacca- 
ta al modo che alla cofa , come tutti i po- 
polari {entimemi j ed è provato dall’ edere le 
prigionie militari nella- comune opinione non 
cosi infamanti come le Forenfi f . Durano 
ancora nel popolo , ne’ collumi e nelle leg- 
gi , fempre di più di un fecolo inferiori in 
bontà a’ lumi attuali di una Nazione, dura- 
no ancora le barbare impredioni e le fero- 

V. • V cz 
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cnidee de’ Settentrionali cacciatoti padri no- 
flri . * ■ * • r 

- Alami hanno foflenuto , . che in qualunque 
luogo commettali un delitto , cioè un’ azione 
contraria alle leggi, polfa etìère punito; qua- 
li che il carattere di Fuddito fofl'e indelebi- 
le, , cioè finonimo , anzi peggiore di quello 
di (chiavo ; quali che uno poteffe ellèr fud- 
dito di un dominio, ed abitare ìb un altro, e 
che le di lui azioni poteflèro lenza contraddizio- 
ne efler fubordinate a due Sovrani , e a due 
Codici fovente contradditorj . Alcuni credo- 
no parimente , che un’ azione crudele fatta , 
per efempio , a Coftantinopoii , polla edèr 
punita a Parigi , per 1’ attratta ragione , che 
chi offende l’ umanità, merita di avere tutta 
l’umanità inimica , e l’efecrazione univerfale; 
quafi che i Giudici vindici fodero della fen- 
lìbilità degli uomini , e non piuttofto de 1 pat- 
ti che gii legano tra di loro. li luogo 
della pena è il luogo del delitto , perchè ivi 
folamente e non altrove gli uomini fono 
sforzati di offendere un privato per preveni- 
re l’ olfefa pubblica. Uno fceilerato , ma che 
non ha rotti i patti di una focietà di cui 
non era membro, può edere temuto , e però 
(dalia forza fuperiore della focietà efìliato ed 
efclufo , ma non punito colle formalità del- 
le leggi vindici de’ patti , non della malizia 
intrinfeca delle azioni, 

Sogliono i rei di delitti più leggieri edèr 

pu- j 
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puniti o nell’ ofcurità di una prigione , o 
mandati a dar efempio , con una lontana , e 
però quafi inutile fchiavitù , a Nazioni che 
non hanno offefo. Se gli uomini non s’in- 
ducono in un momento a commettere i più 
gravi delitti , la pubblica pena di un gran mis- 
fatto farà confiderata dalia maggior parte co- 
me flraniera ed imponìbile ad accaderle ; ma 
la pubblica pena di delitti più leggieri , ed 
a’ quali l’animo è più vicino , farà un’impref- 
, fione , che dillogiiendolo da quelli , 1’ allon- 
tani viepiù da quegli . Le pene non devono 
folamente efler proporzionate fra loro ed a’ 
delitti , nella forza , ma anche nei modo d* 
infliggerle. Alcuni liberano dalla pena di un 
piccolo delitto quando la parte oftefa lo per- 
doni , atto conforme alla beneficenza ed ali* 
umanità , ma contrario al ben pubblico, qua- 
li che un Cittadino privato potette egualmen- 
te togliere colla fua iemiflìone la necelfità 
dell’ efempio, come può condonare il rifar- 
cimento deli’ offefa. fi diritto di far punire 
non è di un folo , ma di tutti i Cittadini . , 
o del Sovrano, tìgli non può che rinunzia- 
re alla fua porzione di diritto , ma non an- 
nullare quella degli altri . 



S.XXX. 
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9 . XXX. 

Procejfi , e ¥refiri\iont . 

s . . 

C Onofciute le prove , e calcolata la cer- 
tezza del delitto , è neceffario concede- 
re al reo il tempo è' mezzi opportuni per 
giuftificatfi ; ma tempo così breve che non 
pregiudichi alla prontezza della pena , che ab- 
biamo veduto erfère uno de’ principali freni 
de’ delitti . Un mal intefo amore della uma- 
nità fembra contrario a quella brevità di tem- 
po ; ma fvanirà ogni dubbio , fe lì rifletta , 
che i pericoli dell’ innocenza crefcono co’ di- 
fetti della Legislazione 

Ma le leggi devono fiflàre un certo fpa- 
zio di tempo , sì alla difefa del reo, che al- 
le prove de’ delitti; e il Giudice diverrebbe 
Legislatore t fe egli dovefle decidere del tem- 
po neceflario per provare un delitto. Pari- 
mente^ que’ delitti atroci , de’ quali lunga re- 
tta la memoria negli uomini , quando fieno 
provati , non meritano alcuna preferizione in 
favore del reo , che fi è fottratto colla fuga; 
ma i delitti minori ed oleuri devono toglie- 
re colla preferizione 1’ incertezza della forte * 
di un Cittadino , perchè 1’ ofeurità , in cui 
fono flati involti per lungo tempo i delitti , 
toglie l’ efempio della impunità , e lafcia in- 
tanto il potere al reo di divenir migliore ; 
Mi balta accennar quelli principi , perchè non 
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può dflarfi un limite precifo , che per una 
data Legislazione, e nelle date circoRatrze di 
una focietà . Aggiungerò foiaraente , che pro- 
vata l’ utilità deile pene moderate in una Na- 
zione , le leggi che iri proporzione de’ delit- 
ti fceinano o accrefcono il tempo della pre- 
fcrizione , o il tempo delle prove , forman- 
do così della carcere medefima , o del volon- 
tario efilio una' parte di pena , fomminiflre- 
ranno una facile diviGone di poche pene dol- 
ci per un gran numero di delitti . 

Àia quelli tempi non crefceranno nell’efat- 
ta proporzione dell’ atrocità de’ delitti , poi- 
ché la probabilità de’ delitti è in ragione in- 
verfa della loro atrocità . Dovrà dunque fce- 
marfi il tempo dell’ e.fame , e crefcere quel- 
lo della' prefcrizione il che parrebbe una 
contraddizione di quanta dilli, cioè che poC- 
fono darli pene eguali a delitti dileguali, va- 
lutando il tempo della carcere, o- della pre- 
fcrizione , precedenti la Temenza , come una 
pena . Per ifpiegare al Lettore la mia idea , 
diftinguo due dadi di delitti: là prima è quel- 
la de’ delitti atroci , e quella comincia dall' 
omicidio , e comprende tutte le ulteriori fcel- 
leraggini : la feconda è quella de’ delitti mi- 
nori . Quella diftinztone ha il fuo fondamen- 
to, nella natura umana. La ficurezza della 
propria vita è un diritto di natura , la (leu- 
rezza de’ beni è un diritto di focietà. li nu- 
mero de’ morivi > clie fpingon gli uomini 

oltre 
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oltre il naturale fornimento di pietà, è di gran 
lunga minore al numero de’ motivi , che per 
la naturale avidità di effer felici gli fpingo- 
no a violare un diritto, che non trovano ne* 
loro cuori , ma nelle convenzioni della lòcie- 
tà. La maffima differenza di probabilità di 
quelle due dadi elìge , che lì regolino con 
diverfi principj . Ne’ delitti più atroci , per- 
chè più rari , deve fminuirlì il tempo dell’ e- 
làme per 1’ accrefcimento della probabilità 
dell’ innocenza del reo , e deve crefcere il 
tempo della prefcrizione , perchè dalla defi- 
nitiva fentenza della innocenza o reità di un 
uomo dipende il togliere la lufinga della 
impunità , di cui il danno crefce coll’ atroci- 
tà del delitto . Ma ne’ delitti minori fceman- 
dolì la probabilità dell’ innocenza del .reo , 
deve crefcere il tempo dell’ efame, e fceman- 
dolì il danno dell’ impunità , deve diminuirli 
il tempo della prefcrizione . Una tal diffu- 
sione di delitti in due dalli non dovrebbe 
ammetterli , fe altrettanto fcemaffe il danno 
dèli’ impunità , quanto crefce la probabilità 
del delitto . * Ridettali clie un accufato , di 
cui non codi nè i’ innocenza , nè la reità , 
benché liberato per mancanza di prove, può 
foggiacere per il medelìmo delitto a nuova 
cattura , e a nuovi efa'mi , fe emanano nuo- 
vi indizj indicati dalla legge , finché non paf- 
fr il tempo della prefcrizione fidata al fuo 
delitto. Tale è almeno il temperamento, che 

G fem- 
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fembrami opportuno per difendere e la ficu** 
rezza , e la libertà de’ fudditi , elTendo trop- 
po facile , che l’ unà non fia favorita a fpefes 
dell’ altra > cosi che quelli due beni , che for- 
mano P inalienabile ed ugual patrimonio di 
ogni Cittadino, non lìano protetti e cuftoditi 
l’uno dall’aperto o mafcherato difpotifmo* 
F altro dalia turbolenta popolare Anarchia* * 

/ §. XXXI* , 

, * ' 

Delitti di prava difficile • 

I N villa di quelli principi Urano parrà a chi 
non riflette , che la ragione non è quali 
mai fiatarla Legislatrice delle Nazioni * che 
ì delitti o più atroci, o più ofcuri e chime- 
rici, cioè quelli > de’ quali l’ improbabili tà è 
maggiore , Ceno provati dalle conghietture * 
e dalle prove più deboli ed equivoche} qua- 
li che le leggi e il Giudice abbiano internile 
non di cercare la verità j ma di provare il 
delitto} quafiche di condannare Un innocente 
non vi fia un tanto maggior pericolò , quan- 
to la probabilità dell’ innocenza fupera la pro- 
babilità dei reato * Manca nella maggior par- 
te degli Uomini quel vigore necelìario, egual- 
mente per i grandi delitti, che per le gran- 
di virtù , per cui pare , che gli uni vadati 
fempre contemporanei colle altre in quelle 
Nazioni , che più lì foltengono per 1’ attività 

del 
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del governo , e delle paffioni cofpirantt a! 
pubblico bene , che per la mafia loro , o la 
collante bontà delle leggi. In quelle, le paf- 
fioni indebolite fembran più atte a mantene- 
re , che a migliorare la forma di Governo . 
Da ciò fi cava una confeguenza importante, 
che non Tempre in una Nazione i grandi de- 
litti provano il fuo deperimento. 

Vi fono alcuni delitti , che fono nel me- 
defimo tempo frequenti nella focietà , e dif- 
ficili a provarli j e in quelli la difficoltà del- 
la prova tien luogo della probabilità dell’in- 
nocenza , ed il danno dell’ impunità elfendo 
tanto meno valutabile , quanto la frequenza 
di quelli delitti dipende da principi diverfi , 
dal pericolo delP impunità , il tempo dell’e- 
fame , e il tempo della prefcrizione devo- 
no diminuirfi egualmente. E pure gli adul- 
teri , la greca libidine , che fono delitti di 
difficile prova , fono quelli , che fecondo r 
principi ricevuti ammettono le tiranniche pre- 
funfzioni , le quajì-prove , le fimi-prove , ( qua; 
fi che -un uomo potefie efiere firn-innocente , 
o fimi-no , cioè fimi-punibile , o fimi-ajjolvì - 
bile ) , dove la Tortura efercita il crudele fuo 
impero nella perfona dell’ acculato , ne’ telli- 
moni , e perfino in tutta la famiglia di un 
infelice , come con iniqua freddezza infegna- 
no alcuni Dottori , che fi danno a’ >Giudici 
per norma e per legge. 

L’adulterio è un delitto , che confiderai 

G a poli- 
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politicamente > ha la Tua forza e la fila dire- 
zione da due cagioni : le leggi variabili de- 
gli uomini , e quella fòrtiflìma attrazione * 
che fpinge 1’ un fello verfo l’ altro ; Cimile in 
molti cali alla gravità motrice dell’ univer£ò> 
perchè come ella diminuifce colle diftanze, e 
fe 1’ una modifica tutti i movimenti^ de* 
corpi, così 1’ altra quali tutti cjueili dell’ ani- 
mo , finché dura ii di lei periodo $ dilfimile 
in quello , che la gravità fi mette in equili- 
brio cogli olìacoli , ma quella per lo più 
prende fona e vigore col crefcere degli olla- 
coli medefimi » 

Se io avelli à parlare a Nazioni ancora 
prive della luce della Religione , direi , che 
vi è ancora un 1 altra differenza coniìderabile 
fra quello , e gli altri delitti . Egli nafce dal- 
l 1 abulò di un bifogno collante ed univerfale 
a tutta 1’ umanità , bifogno anteriore , anzi 
fondatore della focietà medefima , laddove gli 
altri delitti diruttori di ella hanno un’ ori- 
gine più determinata da paffioni momenta- 
nee j^che da un bifogno naturale * Ùo tal bi- 
fogno fembra , per. chi cónofce la ftoria fe 
l’uomo, fempre uguale nel medefimo clima 
ad una quantità collante . Se ciò foffe vero * 
inutili , anzi perniciofe farebbero quelle leg- 
gi e que’ collumi , che cercallero diminuir- 
ne la foroma totale, pejchè il loro effetto fa- 
rebbe di caricare una parte de’.proprj e de- 
gli altrui bifogni , ma fagge per io conira - 
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r!o farebbero quelle che , per dir cosi , fe- 
guendo la facile inclinazione del piano , ne 
dividedèro e diramaftero la fomma in tan- 
te eguali e piccole porzioni , che impedif- 
fero uniformemente in ogni parte ’e 1’ aridi- 
tà , e P allagamento . La fedeltà coniugale è 
Tempre proporzionata al numero ed alla li- 
bertà de’ matrimoni . Dove gli ereditar) pre- , 
giudizj gli reggono , dove la domeftica pò- 
teflà gli combina e gli fcioglie, ivi la galan- 
teria ne rompe fecretamente i legami ,ad on- 
ta della morale volgare , il di cui officio è 
di declamare contro gli effetti , perdonando 
alle cagioni . Ma non vi è bifogno di tali ri- 
ileffioni per chi vivendo nella .vera religione 
ha più fublimi motivi , che correggono la 
forra degli effetti naturali . L 1 azione di un 
tal delitto è cosi indantanea e millcriofa, co- 
si coperta dà quel velo medefìmo -, che le 
leggi hanrto pollo : velo neceffario , ma fra- 
gile , e che aumenta il pregio della cofa in 
vece di fcemarloj le occafioni cosi facili, le 
confeguenze così equivoche , che è più in 
mano del Legislatore il prevenirlo, che cor- 
reggerlo . Regola generale : In ogni delitto , 
che per fua natura dev’ edere il più delle 
volte impunito , la pena diviene un incenti- 
vo. Elia è proprietà della noflra immagina- 
zione , "che le difficoltà , fe non foncf infor- 
montabili * o troppo difficili rifpetto alia pi- 
grizia d’ animo di ciafcun uomo , eccitano 
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più vivamente 1’ immaginazione , ed ingran- 
dffcono l v oggetto , perchè elleno fono quali 
altrettanti ripari , che impedirono la vaga- 
bonda e volubile immaginazione di • fortire 
dall’ oggetto j, e colìringendola a fcorrere tut- 
ti i rapporti , più Erettamente lì attacca alla 
parte piacevole , a cui più naturalmente l’a- 
nimo noflro fi avventa, che non alla dolorp- 
fa e funefla , da cui fugge e ..fi allontana , 

L’ attica Venere così feveramente punita 
dalle leggi , e così facilmente fottopolla a* 
tormenti) vincitori dell’ innocenza , ha meno 
il fuo fondamento fu i hifogni dell’uomo ifo- 
lato e libero , che Tulle paflioni dell’ uomo 
fociabile e fchiavo . Effa prende la fua forza 
non tanto dalla fazietà de’ piaceri , quanto da 
quella educazione , che comincia per render 
gli uomini inutili a fe ftelfi per fargli utili 
ad altri -, in quelle cafe , dove lì condenfa 
I’ ardente gioventù , dove ellendovi un argi- 
ne informontabilc ad ogni altro commercio , 
tutto il vigore delia natura, che fi fviluppa, 
fi confuma inutilmenté per 1’ umanità , anzi 
ne anticipa la vecchiaja. 

L’ infanticidio è parimente l’ effetto di una 
inevitabile contraddizione, in cui è polla una 
perfona , che per debolezza , o per violenza 
abbia ceduto. Chi trovali tra P infamia , eia 
morte eli un elìere incapace di fentir’ne i ma- 
li , come non preferirà quella alla miferia in- 
fallibile, a cui farebbero e: polli ella, c Pin- 
i felice 
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felice frutto ? La miglior maniera di preve- 
nire quello delitto farebbe di proteggere con 
leggi efficaci la debolezza contro la tirannia, 
la quale efagera i vizj, che non pollono co- 
pri rfi col manto della virtù* 

Io non pretendo diminuire il giuflo orro- 
re, che meritane quelli delitti} ma indican- 
done le porgenti , mi credo in diritto di ca- 
varne una confeguenza generale , cioè che 
non fi può chiamare precifamente giuda ( il 
che vuol dire neceflària ) una pena di un de- 
litto , finché la legge non ha adoperato il' 
miglior mezzo poffibile nelle date circoftan- 
ze d’una Nazione per prevenirlo. 

$. XXXII. 

Suicidio . 

I L Suicidio è un delitto , che fembra pon 
poter ammettere una pena propriamen- 
te detta ; poiché ella non può cadere , che 
o fu gl’ innocenti , o fu di un corpo 
freddo ed infenfibile. Se queda non farà al- 
cuna impreffione fu i. viventi , come non lo 
farebbe lo sferzare una datua } quella è in- 
giuda e tirannica , perchè la libertà politica 
degli uomini fuppone necedàriamente , che 
le pene fieno meramente perfonali. Gli uo- 
mini amano troppo la vita, e tutto ciò che 
gli circonda li conferma in quello amore . 

G ^ Lai 
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l.a feduceme immagine del piacere > e la fpe- 
iànza , doiciflìnio inganno de’ mortali , per 
cui trangugiano a gran forfr il male miflo di 
poche ftilre di contento, gli alletta troppo, 
ptrchè temer fi debba, che la neceffaria im- 
punità di un tal delitto abbia qualche influen- 
fogli uomini . Chi teme il dolore , ubbidi- 
re alle leggi ; ma la morte ne eflingue nel 
corpo uitte le forgenti . Qual dunque farà il 
motivo , che tratterrà la mano difperata dei 
Suicida ? 

• C hiunque fi uccide, fa .un minor male al- 
la foci età , che colui che ne efee per Tem- 
pre da’ confini j perchè quegli vi lafcia tutta 
la fua fofianza , ma quelli trafporta fe fleffb 
con parte del fuo avere . Anzi fe la forza 
della focietà confiile nel numero de 1 Cittadi- 
ni , col fottrarre fé fleflò , e darfi ad una vi- 
cina Nazione, fa un doppio danno di quello, 
che lo faccia, chi femplicemente colla morte 
fi toglie alle focietà.^ La queflione dunque fi 
riduce a fapere , fe fia utile o dannofo alla 
Nazione il lafcìare una perpetua libertà di af- 
famarli a ciafcun membro di ella . 

Ogni legge, che non fia armata, o che la 
natura delle circoftanze renda irifuflillente, non 
deve promulgarli ; è dome fu gli animi regha 
l’opinione , che ubbidifee alle lente ed indi-r 
rette impreffioni del Legislatore , che refifte 
?lle dirette e violente , così le leggi inutili 
difprezzate dagli uomini comunicano il loro 
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avvilimento alleleggi anche più fallitaci, che fo- 
no riguardate più come u b olla colo da fuperarfi, 
che il depofito del pubblico bene. Anzi fe, 
come fu detto, i noftri fentimenti fono limi- 
tati , quanta venerazione gli uomini avranno 
per oggetti eftranei alle leggi , tanto meno 
ne rollerà alle leggi medefime . Da quello 
principio il faggio difpenfatore della pubbli- 
ca felicità può -trarre alcune Utili confeguen- 
ze , che efponendole mi allontanetebbono 
troppo dai mio /oggetto , che è di provare 
l’inutilità di fare dello Stato una prigione . 
Una tal legge è inutile,, perchè , a meno 
che fcogli xnacceflìbili , o mare innavigabile 
non dividano un paefe da tutti gli altri, co- 
,me chiudere tutti i punti della circonferenza 
di elfo , e come cuflodire i cnflodi ? Chi 
tutto trafporta,non può, da che io ha fatto, 
elferne punito. Un tal delitto fubito che è 
commedo,non può più punirli , e il punirlo 
prima , è punire la volontà degli uomini , e 
non, le azioni j egli è un comandare all’inten- 
zione , parte liberi dima dell’ uomo dall’ im- 
pero delle umane leggi . f II punire l’ aden- 
te nelle foflanze lanciatevi , oltre la facile 
ed inevitabile collufione , che fenza tiranneg- 
giare i contratti non può eflèr tolta , arene- 
rebbe ogni Commercio da nazione, a nazione f. 
Il punirlo quando ritornafle il reo , fareb- 
be 1’ impedire , che fi ripari il male fat- 
to alla focietà* col rendere tutte le alfenze 

per- 
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perpetue. La proibizione fteflà di fortire da* 
un paefe ne aumenta il defiderio a’ Nazionali 
di fortime , ed è un avvertimento a’ foreftfe** 
ri di non introdurvifi. 

' Che dovremo penfare di un Governo, che 
non ha altro mezzo per trattenere gli uo- 
mini i naturalmente attaccati per le prime 
imprelfioni dell’ infanzia alla loro Patria , 
fuori che il timore ? La più ficura maniera 
di fidare 1 Cittadini nella patria, è di aumen- 
tare il ben edere relativo di ciafcheduno . Co- 
me devefi fare ogni sforzo , perchè la bilancia • 
del commercio fia in noftro favore , così è il 
mafiìmo interedè del Sovrano e della Na- 
zione, che la fomma della felicità , para- 
gonata con quella delie Nazioni circodantr, 
<ia maggiore che altrove. I piaceri dei ludo 
non fono i principali elementi di quella felici- 0 
tà , quantunque quqdo fia un rimedio necedàrio 
alla difuguaglianza , che jcrefce co’ progredì 
di una Nazione , fenza di cui le ricchezze fi 
addenferebbono in una fola mano , Dove i 
confini di un, paefe fi aumentano in maggior 
ragione, che non la popolazione di edo, ivi 
il ludo favorifce il difpotifmoj f sì perchè 
quanto gli uomini fono più rari , tanto è 
minore T’ indudria , e quanto è minore P in- 
duflria , è tanto più grande la dipendenza del- 
ia povertà dal fado , ed è tanto più diffici- 
le e meri temuta la riunione degli upprellì 
centro gii opprefforii si perchè ie adorazio- 
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ni, gli ufficj, le drfìinzioni , la fommiflione; 
che rendono più fenlibile la diflanza tra ii 
forte e il debole f , fi ottengono più facil- 
mente da’ p oc Ili , che .da’ molti , ellendo gir 
uomini tanto più indipendenti, quanto meno 
ofIervati,e tanto meno oflèrvati,quanto maggio- 
re ne è il numero . Ma'dove la popolazione cre- 
fcein maggior proporzione, che non i confini, 
il Iti fso fi oppone ai difpotifmo, perchè anima 
i’induftria e l’attività degli uomini-, e il bi- 
fogn.o offre troppi piaceri e comodi al ricco, 
peichè quegli d’ oflentazione , clie aumentano 
l’ opinione di dipendenza , abbiano il maggior 
luogo. Quindi può òllèrvarfi, che negli Stati 
valli , e deboli e fpopolati ., fe altre cagioni 
non vi mettono oliacelo , il luflo d’ olìcnta- 
zione prevale a quello di comodo ; ma negli 
Stati popolati piu che valli , il ludo di como- 
do fa Tempre l’minuire quello di olìentazione. 
.Ma il commercio, ed il palleggio de’ piaceri 
del iuffo ha quello inconveniente , che quan- 
tunque facciali per il mezzo di molti , pure 
comincia in pochi, e termina, in pochi, e fo- 
lo pochifiìma parte ne gufia il maggior nu- 
mero, talché non impédifee il.fentimento del- 
la miferia, più cagionato dal paragone , che 
dalla realità . Ma la ficurezza , e la libertà li- 
mitata dalle loie leggi fono quelle, che for- 
mano la baie principale di quella felicità , 
colle quali i piaceri del luifo favorifeono la 
popolazione, e lenza di quelle divengono lo 

firo- 



Digitized by Google 



t 

/ 

Sol -DE* DELITTI 

flromento della tirannia . Siccome le fiere pii 
generofe , e i liberiffimi uccelli fi allontanano 
nelle folitudini e ne’ bofchi inaccelfiblli , ed 
abbandonano le fertili e ridenti campagne alL* 
uomo infidiatore j cosi gli uomini friggono i 
piaceri medefimi quando la tirannia gli di- 
flribuifce. ' 

r Egli è dunque dimoflrato , che la legge 
che imprigiona i fudditi nel loro Paefe , è i- 
nutile ed ingiufta. Dunque Io farà parimen- 
te la pena del Suicidio . E perciò quantun- 
que fia una colpa che Dio punifce , perchè 
folo può punire anche dopo la morte, non c 
un delitto avanti gli uomini, perchè la pena 
in vece di cadere fui reo medefimo , cade 
fulla di lui famiglia . Se alcuno fi opponellè^ 
che una tal pena può nondimeno ritrarre un 
Uomo determinato dall’ ucciderli j iorifpondo, 
che chi tranquillamente, rinuncia al bene del- 
ia vita , che odia l’efillenza quaggiù , talché 
vi preferifce un’ infelice eternità , dev’ elTere 
niente mollò dalia meno efficace, e più lon- 
tana confiderazione de’ figli o de' parenti. 

è xxxiii. — 

> (.• Contrabbandi . > ’ . 

I L Contrabbando è uno vero delitto , ch« 
offende il Sovrano, e la Nazione j ma la 
di lui pena -non dev’eflère infamante , perchè 

com- 
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còmmeflb non produce infamia nella pubbli- 
ca opinione . Chiunque dà pene infamanti a* 
delitti , che non fono reputati tali dagli uo- 
mini, fcema il fen ti mento d’infamia per quel- 
li , che lo fono • Chiunque vedrà {labilità la 
medefima pena di morte, perefempio, a chi 
uccide un Fagiano , ed a chi affaffina un uo- 
mo , o falfifÌGa uno forato importante , non 
farà alcuna differenza tra quelli delitti , di- 
ftruggendofì in quella maniera i fentimen»! 
morali , opera di molti fecoli e di molto 
{àngue , lentiffimi . e difficili a produrli nell* 
animo umano , per far nafcere i quali Tu 
creduto neceflàrio l’ajuto de’ più fublimi mo- 
tivi , e un tanto apparato di gravi formalità. 

Quello delitto nafce dalla legge*medefima; 
poiché crefcendo la gabella , crefce Tempre 
il vantaggio > è però la tentazione di fare il 
Contrabbando, e la facilità di commetterlo 
crefce colla circonferenza da cuflodirfi, e colla 
diminuzione del volume delia merce medefi- 
ma . La pena di perdere e la merce bandita, 
e la roba che 1’ accompagna , è gìuflilfima ; 
ma farà tanto più efficace _, quanto più pic- 
cola farà la gabella , -perchè gli uomini non 
rifchiano , che a proporzione del vantaggio 
che i’efito felice dell 1 imprefa produrrebbe. 

Ma perchè mai quello delitto non cagiona 
infamia al di lui autore , effondo un flirto 
fatto al Principe , e per confeguenza alla Na- 
zione medefima i Rifpondo , ohe le offole , 

che 
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che gli uomini credono 'non poter edere fo- 
ro fatte , non 1’ interedàno tanto che badi a 
produrre la pubblica indegnazione contro di 
chi le commette . Tale è il Contrabbando • 
Gli Uomini, fu i quali le conseguenza rimote 
fanno debolilfime impreffioni , non veggono 
il danno, che può loro accadere per il Con- 
trabbando ; anzi Sovente ne godono i van- 
taggi prefentr. EHI non veggono , che il dan- 
no fatto al Principe . Non fono dunque inte- 
rcisati a privare de’ loro fuffragj chi fa un 
Contrabbando , quanto Io fono Contro chi 
commette un furto privato , contro chi falli- 
fica il carattere , ed altri mali -, che poflòn 
loro accadere . Principio evidente > che Ogni 
eflère fenlìbile non s* iriterefla che per i mali 
che conofce. 

Ma dovradi Iafciare impunito un tal de- 
fitto contro chi non ha roba da perdere ? No. 
Vi fono de’ Contrabbandi, che interedàno tal- 
mente la natura del Tributo , parte così e£- 
iènziale e così difficile in una buona Legis- 
lazione , che un tal delitto merita una pena 
confiderabiie fino alla prigione medefima , fi- 
no alla Servitù,* ma prigione e Servitù, con- 
forme alla natura del delitto medefimo. Per- 
efempio la prigionia del Contrabbandiere di 
Tabacco non dev’ edere comune con quella 
del ficario o del ladro , e i lavori del primo, 
limitati al travaglio e . Servigio della Regalia 
medefima che ha voluto defraudare , faranno 

i più 
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i più conformi alia natura delie pene# 

$. XXXIV. 

De’ Debitori * 

L A buona fede de’ Contratti > la ficurezza 
del Commercio coftringono il Legislato- 
re ad aflicurare a’ creditori le perfone de’ de. 
bitori falliti 4 Ma io credo importante il di- 
fi ingiiere il fallito dolofo dal fallito innocen- 
te i il primo dovrebbe efTer punito coll’ i- 
ftellà pena che è adeguata a’ felfificatori delle 
monete , poiché il faìfificare un pezzo di me- 
tallo coniato j che c un pegno delle obbliga- 
zioni ide’ Cittadini , non è maggior delitto » 
che ih falfificaré le obbligazioni flefle . * Ma 
il fallito innocente , mà colui che dopo un 
rigorofo efame ha provato innanzi a’ fuoi 
giudici j che ò l’ altrui malizia , o l’altrui dif-r 
grazia , o vicende inevitabili dalla prudenza 
Umana Io hanno fpogliato delle fue foflanze* 
per qual barbaro motivo dovrà edere gettato 
in una prigione * privo dell’ unico e trillo ^be- 
ne che gli avanza, di una nuda libertà, a provare 
le angofce de’ colpevoli * e colla difperaziorie 
della probità opprefla a pentirn forfè di quel- 
la innocenza colla quale vivea tranquillo lot- 
to la tutela di quelle leggi , che non era in 
fua balìa di non offèndere * leggi dettate da’ 
potenti per avidità , e da’ deboli foffèjtte 

per ‘ 



Digitized by Google 




U* DE’* DELItTl * 

.? ' • i . ' 

per quella fperanza , che per Jp più fcintilla 
nell’ animo umano , la quale ci fa credere 
gii avvenimenti sfavorevoli e (Ter per gli altri, 
e gli avvantaggiofi per noi ì Gii uomini abban- 
donati a’ loro fentimentt i più ovvii amano le 
leggi crudeli , quantunque foggetti alle, me- 
defime, farebbe dell’ intereflè di ciafcunoche 
fòdero moderate , perchè è più grande il ti- 
more di edere offefi , che'la voglia di offende- 
re. Ritornando all’ innocente fallito dico , 
che fe ineflinguibile dovrà edere la di lui 
obbligazione fino al totale pagamento, fe non 
gii fìa concedo di lòttfarvifi fenza il con- 
fenfo delie parti ineeredàte , e di portar fot- 
to altre leggi la di lui induftria, la quale do- 
vrebb’ effer coftretta lòtto pene ad edere im- 
piegata a rimetterlo in idato di foddisfare 
proporzionalmente a’ progredì ; qual farà il 
pretedo legittimo, come la ficurezza del Com- 
mercio , come la facra proprietà de’ beni , 
che giudifichi una privazione di libertà , inu- 
tile mòri che nel cafo di far co? mali della 
fchiavitù fvelare i fegreti di un fuppoflo fal- 
lito innocente, cafo rariflìmo nella fuppofizio 
né di un rigorofo* efame ? Credo madìma 
Legislàtòria ,che il valore degl’ inconvenienti 
Politici fìa in ragione comporla della diretti* 
del danno pubblico, e della inverfa della 
improbabilità di verificarfi. Potrebbefi didin- 
guerè il dolo dalla colpa grave , la grave dal- 
la leggiera^, e quella dalla perfetta innocen- , 

za, , 
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ts ; ed aflègnando al primo le pene de’ delit- 
ti di falfificazione , alia feconda minori , ma 
con privazione di libertà , riferbando all’ ul- 
tima la fcelta. libera de’ mezzi di riftabiliriì* 
togliere alla terza la libertà di farlo , iafcian- 
doia a’ creditoria Ma Je diftinzioni di grave 
e di leggiero debfwn Rifarti dalia cieca ed 
imparziat legge, non dalla pericolofa ed arbi- 
traria prudenza de’ Giudici * Le fiflfazioni de? 
limiti fono cosi necelfarie nella Politica , co- 
me nella Matematica , tanto nella mifura del 
ben pubblico , quanto nella mifura delie gran- 
dezze (i). . v 

Con quale facilità il provvido Legislatore 
potrebbe impedire una gran parte de’ felli men* 
ti colpevoli t e rimediare alle difgrazie del- 
!’ innocente indullriofo ! La pubblica e ma- 
niferta regillrazione di tutti i contratti , e la 
libertà a tutti i Cittadini di> confutarne i do- 
cumenti bene ordinati ; un Banco Pubblico 

H for- 

t fi) Il Commercio , la proprietà de'beni non fono 
fin fine del patto fociafe, ina pòffono eflcr un mezzo per 
ottenerlo; L’cfporre tutti i membri della Società a’ mali, 1 
per cui tante combinazioni ri fono per farli nafeere, fa- 
rebbe un fubordinare i fini a' mezzi i paralogifino di tutte 
le feienze, e maflimamente della Politica , nel quale fon 
caduto nelle precedenti edizioni , ove dicea , che il fallito > 
innocente dovcflti effer cuftodito come un pegno de' filo» 
debiti , o adoperatoocome fchiavo al lavoro per, i creditori. 
Ho vergogna di avere fcritto cosi . Sono flato acculato 4* -» 
irreligione , e non lo meritava . Sono flato acculato di fé- 
dizione , e non lo meritava . Ho oflefo i diritti della fi* 
jnaniià , c Beffino «re ne fa f*:;o rimprovero 




t t 4 *dp delitti 

forgiato da* faggiamente ripartiti tributi Cul- 
la felice Mercatura , e deftinato a foccor- 
rere colle fortune opportune 1’ infelice ed in- 
colpabile \ membro di ella , neflun reale incon- 
veniente avrebbero, ed innumerabili vantaggi 
pollano produrre . Ma le facili , le fompli- 
ci , le grandi leggi, che non afpettano, che 
il cenno del Legislatore per ifpandere nel fe- 
no della Nazione la dovizia e la robuftezza, 
leggi che d’ inni immortali di riconofcenza , 
di generazione in generazione lo ricolmereb- 
bero , fono o le men cognite , o le men vo- 
lute . Uno fpirito inquieto e minuto , la timida 
prudenza del momento prefente , una guardin- 
ga rigidezza alle novità s’ impadronifcono de* 
fornimenti di chi combina la folla delle azioni 
de’ piccoli Mortali f . 

5 . XXXV. 

* ' ’ ' , * », . # i t , 

M I r ella no ancora due queftìoni da efa- 
minate . L* una , fe gli Alili fieno giu- 
fti, e fe il parto di renderli fratte Nazioni 
reciprocamente i rei fia utile, 0 nò. Dentro 
i confini di un Paefe non dev* e {fervi alcun 
v luogo indipendente dalle leggi . La forza dì 
«(Te foguir deve ogni Cittadino, come l’om- 
bra fegue il corpo . L’ impunità , e P Alilo 
non difièrifcono, die di più, e meno j c 

come 
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come l’ impresone della pena confitte più nel. 
la ficu rezza d’ incontrarla , che nella forza di 
eflà, gli A 'Hi invitano più a 1 delitti di quel- 
lo, che le pene non allontanano. Moltiplica- 
re gli Afili è il formare tante piccole fovra- 
nita , perchè dove non fono leggi che coman- 
dano, ivi polfono formacene delle nuove , 
ed op polle alle comuni , e però uno fpirito 
oppollo a quello del corpo intiero della fo- 
cietà .. Tutte le iftorie fanno vedere , che 
dagli A fili fortirono grandi rivoluzioni negli 
flati , e nelle opinioni degli uomini . Ma fe 
In utile il renderfi reciprocamente i rei fral- 
le Nazioni , io non ardirei decidere quella 
queflione , finche le leggi prù conformi a’ bi fo- 
gni dell.’ umanità , le pene più. dolci „ed ellinta 
la dipendenza dall’arbitrio e dall’opinione., 
non rendano ficura 1’ innocenza opprellà , e 
la deteflata virtù : finché la tirannia non venga 
del tutto dalla ragione univerlàle , che fèm- 
ore più unifce gl’ intereffi del Trono e de» 
fudditi , confinata nelle valle pianure delPA-» 
lìa , quantunque la perfuafione di non trovare 
wn palmo di terra, che perdoni a’veri delitti, 
farebbe un mezzo- efficacifllmo pei prevenirli» 
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. . ’ * -r * * I • * * , 

" Della Taglia . 

\ " ' ' . /• t ’ 

L ’ Altra queftione è , fe Ha utile il mettere 
a prezzo la teda di un uomo oonofciu- 
to reo*, ed armando il braccio di ciafcun Cit- 
tadino , farne un carnefice . O il reo è fuo- 
ri de’ confini , o al di dentro . Nei primo 
cafo ii Sovrano (limola i Cittadini a com- 
mettere un delitto , e gir efpone ad un 
fupplìcio , facendo cosi un’ ingiuria ed una 
ufurpazione d’ J autorità negli altrui dominj , 
ed autorizza in quella maniera le altre Na- 
zioni a far lo fìeflò con lui . J Nel fecondo 
moflra la propria debolezza . Ghi ha la for- 
za per difenderò , non cerca di comprarla . Dì 
più , un tal editto fcon volge tutte le idee di 
morale e di virtù , cfìfe ad ogni minimo ven- 
to fvanifcono nell’ animo umano . Ora le leg- 
gi invitano al tradimento , ed ora ló puniro- 
no / Con una mano il Legislatore fìringe i 
legami di famiglia , di parentela ;J di amicizia , 
e coll’ altra premia chi gli rompe , e chi 
gli fpezza : Tempre contraddittorio a fe me* 
defimo, ora invita alla fiducia gli animi fo- 
fpettofi degli uomini , Ora fparge la diffiden- 
za in tuttofi cuori . In vece di prevenire un 
delitto , ne fa nafcer cento . Quelli fono gli 
efpedienti delie' Nazioni deboli , le leggi del- 
le quali non 'fonò , che ilhntanee riparazioni 
di un edificio rovinofo , che crolla da ogni 

parte 
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parte . A mifura che crefcono i lumi in una 
Nazione , la buona fede e la confidenza re- 
ciproca divengono necelTarie , e Tempre *jpiù 
tendono a confonderli colla vera Politicar^ 
Gli artifici , le cabale , le flradc olcu- 
re ed indirette fono per lo più prevedute , 
e la fenfibilità di tutti rintuzza la fenfibilità 
di ciafcuno in particolare . I fecoli d’ igno- 
ranza medefimi , ne’ quali la morale pubblica 
piega -gli uominr ad ubbidire alla privata , 
fervono d’ i irruzione e di fperienza a’ fecoli 
illuminati . . Ma le leggi , che premiano il 
tradimento, e che eccitano una guerra*clan- 
dellina , fpargendo il fofpetto reciproco fra i 
Cittadini , fi oppongono a quella cosi necef- 
faria riunione della morale e della politica, 
a cui gli uomini dovrebbero la loro felicità, 
le Nazioni, la pace , e P Univerfo qualche più 
lungo intervallo di tranquillità £ di ripofo 
a’ mali , che vi palTeggiano fopra . 

. $. XXXVII. 

s * r . 

-v *• * .Attentati , complici , impuniti / 

, • •* *-> * 

■ • ( « V. 

P Erchè le leggi non puqifcono P intenzio- 
ne , non ‘è r pepò che un delitto , cfi^ 
cominci con qualche azione, che ne- manife- 
lli la volata di efeguirlo, non meriti una per 
ra benché minore all’ efecuzione medefima 
del' delitto. V importanza df prevenire un at- 
& i. --r j H 3 tema- 

' • — . fi, 1 |f • *• 
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ternato autorizza una pena; ma ficcome trai* 
attentato e I’ efecuzione vi può elTere un in- 
tervallo , così la pena maggiore riferbata al 
delitto confumato può dar luogo al pentimen- 
to . Lo Hello dicali quando fiano più compli- 
ci di un delitto , e non tutti efecutori imme- 
diati , ma per una diverfa ragione . Quando 
più uomini fi unifcono in un rifchio, quant* 
egli farà più grande , tanto più cercano che 
fia uguale per tutti ; farà dunque più difficile 
trovare chi fi contenti d’ eflcrne 1’ efecutore, 
correndo un rifchio maggiore degli altri com- 
plici . La fola eccezione farebbe nel cafo che 
all’ efecutore folle fillàro un premio ; avendo 
egli allora un compenlò per il maggior' rifchio, 
la pena dovrebbe elfer. eguale . Tali rifleffio- 
ni fembreranno troppo metafifiche a chi non ri- 
fletterà e.lere utiliffimo , che le leggi procu- 
rino meno motivi di accordo che fia poffibi- 
le tra i compagni di un delitto. 

Alcuni Tribunali offrono f impunità a quel 
complice di grave delitto , che paleferà i 
fuoi compagni. Un tale fpediente ha i fuor 
inconvenienti e i fuoi 'vantaggi . Gl’ incon- 
venienti fono , che la Nazione autorizza il 
tradimento , detefiabile ancora fra -gli fcellera- 
ti , perchè fono meno fatali ad una Nazione 
i delitri di colaggio , che quegli di viltà , 
perchè il primo non è frequente, perchè non 
afpetta che una forzi benefica e direttrice , 
che lo faccia confpirare al ben pubblico ; e 
la feconda è più comune e contagiofa , e 

fem- 
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* Tempre più fi concentra in fe fletta. Di più # 

il tribunale fa vedere la propria incertezza p 
la debolezza della legge > che implora 1 aju- 
to di chi l’offende, i vantaggi fono,il prevenire 
delitti importanti , e che elTendone palefi gli 
effetti , ed occulti gli autori > intimorifcono il 
popolo ; di più fi contribuifce a mottrare , che 
chi manca di fede alle leggi , cioè al pubbli- 
co , è probabile che manchi al privato . Sem- 
brerebbemi che una legge generale , che pro- 
mettettè l’ impunità al complice palefatore di 
qualunque delitto , folle preferibile ad una 
fpeciale dichiarazione in un calo particola- 
re .perche così preverrebbe le unioni col re- 
ciproco timore , che ciafqun complice avreb- 
be di non efpor che fe medefimo; il Tribù- 
naie non renderebbe audaci gli fcellerati , che 
veggono in un cafo particolare cbieflo il lo- 
ro foccorfo . Una tal legge però dovrebbe 
accompagnare 1’ impunità col bando del de- 
latore Ma invano tormento me fletto 

per diflruggere il rimorfp che fento , autoriz- 
zando le faerofante Leggi , il monumento del- 
la pubblica confidenza , la bafe delia morale 
umana , ai tradimento ed alla ditti mutazione. 
Quaf efempio alla Nazione farebbe poi,fe £ 
mancafle all’impunità prometta , e chg per dotte 
caviliazioni fi ttrafcinatte al fupplicio ad onta 
della fede pubblica chi ha corrifpofto all’ in- 
vito delle leggi'? Non fono rari nelle Nazio- 
ni tali efempi , e perciò rari npn fono colo- 
ro # che non hanno di una Nazione alita idea, 

H ^ «he 
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che di una macchina complicata , di cui il 
più deliro e il più potente ne muovono a 
Ìor talento gli ordigni j freddi ed infenlìbili 
a tutto ciò , che forma la delizia delle ani- 
me tenere e fufalimi, eccitano con impertur- 
babile fagacità i fentimenti più cari , e le •- 

palfioni più violente , sì tolìo che le veggo- 
no utili al loro line , tafleggiatido gli animi, 
come i Mufìci gli flromenti . 

»• 

§. XXXVIII. . 

f f\ • * . . . ^ 

Interrogazioni fuggcftive, depofaiom . 

L E noftre leggi profcrivono le interroga- 
, zioni , che chiamanfi fuggeJHve , in un 
Procedo: quelle cioè feconda L Dottori , che 
interrogano della fpecie , dovendo interrogare 
del • genere nelle circoftanze ,d’ un delitto : 
quelle interrogazioni cioè, che avendo un’im- 
mediata conheftjone col delitto , fuggerifcono 
al Reo una immediata rifpofta . Le interro- 
gazioni fecondo i Criminalifti devono , per dir 
cosi, inviluppare fpiralmente il fatto, ma non 
andare giammai per diritta linea a quello. 

I motivi di quello metodo fono, o per non 
fuggenre al reo una rifpofta che Io metta ai 
coperto dell’ accufa , o forfè perchè fembra 
contro la natura della , che un reo G acculi 
immediatamente da fe . Qualunque fia di que- 
lli due motivi, è. rimarcabile la contraddizione 

- delie , 
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delle leggi, cfie usamente a tale confuetudi- 
ne autorizzano la tortura j imperocché qual 
interrogazione più [uggejliva dei dolore ? II 
primo motivo lì verifica nella tortura , per- 
chè il dolore Juggerirà al robufto un' ollinata 
taciturnità , onde cambiare la maggior pena 
colla minore, ed al debole fuggerirà la con- 
feflìone, onde liberarli dal tormento prefente 
più efficace per aliora,che non il dolore avveni- 
re . Il fecondo motivo è ad evidenza Io Aef- 
Ib , perchè fe una interrogazione / pedale fa 
contro il diritto di natura confeffiare un reo, 
gli fpafimi Io faranno molto più facilmente . 
Ma gli uomini più dalla differenza de’ nomi 
fi regolano , che da quella delle cofe . Fra 

J ;li altri abulì della grammatica , i quali non 
ìanno poco influito fu gli affari umani, è no* 
tabiie quello, che rende Giulia ed inefficace la 
depofizione di un reo già condannato ; egli 
è morto civilmente , dicono gravemente i Pe- 
ripatetici Giureconfulti , e un morto non è ca- 
pace di alcuna azione. Per foftenere quella 
vana metafora molte vittime fi fono facrifì- 
cate > e bene fpeflò fi è difputato con feria 
rifleffione , fe la verità doveflè cedere alle 
formole giudiciali . Purché le depofizioni di 
un reo condannato non arrivino ad un fegno 
che fermino il corfo della giuftizia , perchè 
non dovraffi concedere anche dopo la con- 
danna , e all’ eftrema miferìa del reo, e agl* 
intereffi della verità uno fpazio congruo, tal- 

che 
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chè adducendo egli cofe nuove, che cangino 
la natura dei fatto , porta giullificar fc , od 
altrui con un nuovo giudizio? Le formali- 
tà e le ceremonie fono necertàrie nell’ ara» 
Eiiniftrazione della giurtizia , si perchè nien- 
te lafciano all’ arbitrio dell’ amminirtratore , 
sì perchè danno idea al popolo di un giudi- 
zio non tumultuario ed intereflato, ma {labi- 
le e regolare , sì perchè fu gli uomini imi- 
tatori , e fchiavi dell’abitudine fanno più ef- 
ficace impresone le fenfazioni , che i razio- 
cini . Ma quelle fenza un fatale pericolo non 
pollòno mai dalla legge fidarli , in maniera 
che nuocano alla verità , la quale per edere 
o troppo fempiice , o troppo comporta , ha 
bifogno di qualche edema pompa che le con- 
ciìj il popolo ignorante . Finalmente colui , 
che nell’ efame fi oftinarte di non rifpondere 
alle interrogazioni fattegli , merita una pena 
fidata dalle leggi , e pena delle più gravi , 
che lìano da quelle intimate , perchè gli uo- 
mini non deludano così la neceflìtà deli’ e- 
fempio che devono al pubblico. Non è ne- 
cedària quella pena, quando fia fuori di dub- 
bio che un tal accufato abbia commerto un 
tal defitto , talché le interrogazioni fiano inu- 
tili , nell’ ideila maniera che è inutile la con- 
feffione del delitto, quando altre prove ne 
giuftificano la reità . Quell’ ultimo cafo è il 
più ordinario, perchè la fperienza fa vedere, 
che .nella maggior parte de’ Procedi i rei fo- 
no negativi. * §.XXXIX. 
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Di un genere particolare Ài delitti. 

C ^Hianque leggerà quello fermo , accor- 
j getìnffi che io ho ommeflb un genere 
di delitti -, che hà coperto i’ Europa di (àn- 
gue umano ,* e che ha alzate quelle fu nelle 
cataftej! ove fervi vano di alimento alle flam- 
ine i vivi còrpi umani, quand’era giocondo 
fpettaoolo , e grata armonia per là' cieca mol- 
titudine f udire i lórdi confuti gemiti de’ mi- 
feri , che ufcivano da* vortici di riero fumo, 
fumo di membra umane , fra Io ftridere del» 
i’ ofle incarbonite , e H friggerti delle vifcere 
ancor palpitanti . Ma gli uomini ragionevoli 
vedranno , che il luogo , il fecolo > eia ma- 
teria non mi permettono di efaminare la na- 
tura di un tal delitto . Tròppo* lungo , e fuo- 
ri del mio foggetto farebbe il provare , ep* 
me debba eflère neceflària una perfetta uni- 
formità di pender! in uno Stato , contro l’e- 
fempio dì molte Nazioni; come opinioni, che 
diilano tra di loro folamente per alcune fot- • 
tiliflìme ed ofcure differenze troppo lontane 
dalla umana capacità , pure poflàno fconvol- 
gere il ben pubblico quando una non fia au- 
torizzata a preferetwa delle altre ; e come la 
natura delle opinioni fia comporta a legno, che 
mentre alcune col contrailo fermentando e 
combattendo inficine £ rifchiarano / e fopran- 

no- 
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notando le vere , le falfe fi fommergono nel* 
1’ obblio , altre mal ficure per la nuda loro 
cofianza debbano effer veflite di autorità e di 
forza. Troppo lungo farebbe il provare , co- 
me quantunque odiofo fembri l’ impero dèlia 
forza Tulle menti umane , del quale le fole 
conquifte fono la difiimulazione , indi ravvi- 
amento ; quantunque fembri contrario allo 
fpirito di manfuetudine e fraternità coman- 
dato dalia ragione , e dall’ autorità che più 
veneriamo : pure fia necefiario ed indifpen- 
fabile . Tutto ciò deve crederli evidentemen- 
te provato , e conforme a’ veri interelfi de- 
gli uomini , fe v’ c chi con riconofciuta au- 
torità lo efercita. Io non parlo , che de’ de- • 
litti , che emanano dalla natura umana* e dal 
patto lodale , e non de’ peccati , de’ quali le 
pene , anche temporali, debbono regolarfi con 
altri principi , che quelli di una limitata fi- 
lofofia . 

§« XL. . * i» 

jfc - ' • • . > • 1 

Falfe Idee di utilità. 

. ft ) i 1 ‘f ' . ^ 

U Na forgente di errori e d’ ingiuftizie fo- 
no le falfe idee d’ utilità , che fi for- 
mano i Legislatori . Falla idea <f utilità .e 
quella , che antepone gl’ inconvenienti parti- 
colari all’ inconveniente generale ; quella che 
comanda a’ fentimenti in vece- di eccitargli, 
.... • che 
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die dice alla Logica , fervi . Falfa idea di 
utilità è quella , che facriftca mille vantaggi 
reali per un inconveniente o immaginario , 
o di poca confeguenza , che toglierebbe agli 
uomini il fuoco perchè incendia , e 1’ acqua 
perchè annega ; che non ripara a’ mali, che 
col diftruggere. f Le leggi, che proibilcono 
di portar le armi , foho leggi di tal narura ; 
elle non difarmano che i non inclinati , nè 
determinati a’ delitti , mentre coloro che han- 
no il coraggio di poter violare le léggi più 
facre della umanità, e le più importanti del 
Codice, come rifpetteranno le minori, e le 
puramente arbitrarie , e delle quali tanto fa- 
cili ed impuni debbon elfere le contravvenzio- 
ni , e l’ efecuzione efatta delle quali toglie la 
libertà perfonàle , carilfima all’ uon o , carif- 
fima all’ illuminato Legislatore , e fottopone 
gl’ innocenti a tutte le velfazioni dovute a’ 
rei? Quelle peggiorano la condizione degli 
allàliti , migliorando' quella degli affai itori j 
non ifcemano gli omicidj , ma gli accrefco- 
no , perchè è maggiore la confidenza nell’af- 
falire i difarmati , che gli armati . Quelle li 
chiaman leggi non prevenitrici , ma paurofe 
de’ delitti , che nafcono dalla tumultuofa irn- 
prelTione di alcuni fatti particolari^ non dal- 
la ragionata meditazione degl’ inconvenienti 
ed avvantaggi di un decreto univerfale f . 
Falfa idea d’ utilità è quella , che vorrebbe 
dare a una moltitudine di elTeri fenfibili la 

fimi- 
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fimmetrra e 1* ordine, che foffre la materia 
bruta e inanimata , che trafcura i motivi pre- 
fenti , che foli con coftanza e con forza agi- 
fcono fulla moltitudine , per dar forza a’ lon- 
tani , de’ quali breviffima e debole è 1’ im- 
preffìone , fe una forza d’ immaginazione non 
ordinaria nella umanità non fupplifce coli* 
ingrandimento alla lontananza dell’ oggetto. 
Finalmente è falfa idea d’utilità quella, che 
facriticando la cofa al nome , divide il ben 
pubblico dal bene di tutti i particolari . Vi 
è una differenza dallo flato di focietà allo 
flato di natura , che l’ uomo felvaggio non fa 
danno altrui , che quanto bafla per far bene 
a fe fteflò , ma 1* uomo fociabile è qualche 
volta mollò dalle male leggi a offender al- 
tri , fenza far bene a fe . Il difpotico getta 
il timore e 1’ abbattimento nell’ animo de* 
fuoi fchiavi i ma ripercoflò ritorna con mag- 
gior forza a tormentare il di lui animo . 
Quanto il timore è più folitario e domeflico, 
tanto è meno pericolofo a chi ne fa lo ftro- 
mento della fua felicità ; ma quanto è più 
pubblico , ed agita una moltitudine più gran- 
de di uomini, tanto è più facile, che vi fia 
o l’ imprudente , o il difperato , o 1’ audace 
accorto, che faccia fervire gli uomini al fuo 
fine , dettando in elfi fenti menti più grati , 
e tanto più feducenti , quanto il rifchio deli’ 
intraprefa cade fopra un maggior numero, ed 
il valore che gl’ infelici danno alia propria 
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«fiftenza , fi fminuifce a proporzione delia 
miferia che (offrono .. Quella è la cagione , 
per cui le oflfefe ne fanno nafcere delle nuo- 
ve , che P odio è un Pentimento tanto più 
durevole delP amore , quanto • il primo pren- 
de la fua forza dalla continuazione degli at- 
ti, che indebolifce il fecondo. 

. . XLI. . ; - 

, ' 

Come fi prevengano i delitti . ' , ■ r 

■ -, .‘."vi 

E ' Meglio prevenire i delitti , che punir- 
gli . Quello è il fine principale d’ogni 
buona Legislazione , che è P arte di condur- 
le gii uomini al malfimo di felicità, o al mir 
nimo d’ infelicità poflìbiie, per parlare fecota- 
do tutti i calcoli de’ beni e de’ mali delia 
vita . Ma i mezzi impiegati finora fono pèr 
lo più fallì, ed opporti al /fine propofto. Non 
è polfibile il ridurre la turbolenta attività de* 
gli uomini ad un ordine geometrico fenza 
irregolarità e conftifione . Come le collanti e 
fempliciffime leggi della Natura non impedì- 
fcono , che i Pianeti non fi turbino ne’ loro 
movimenti , coti nelle ihfinite ed opporti f- 
fime attrazioni del piacere e dei dolore non 
pollóne impedirfene dalle leggi umane i tur- 
bamenti ed il difordine. Eppur quella è la 
chimera degli uomini limitati , quando ab- 
biano il comando in mano.. Il proibire una 

• mol- 
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moltitudine di azioni indifferenti norKe pre- 
venire i delitti che nqn poflòno nafcere , ma 
egli è un crearne de’ nuovi, egli è un defi- 
nire a piacere la virtù ed il vizio , che ci 
vengono predicati eterni éd immutabili . A 
che faremmo ridotti , fe ci dovefle effere vie- 
tato tutto ciò , die può indurci a delitto ? 
Bi fognerebbe privare i’ uomo dell’ ufo de’ fuoi 
fenfi . Per un motivo , che fpinge gli uomi- 
ni a commettere un vero delitto , ve ne fon 
mille, che gli fpingono a commetter quelle 
azioni indifferenti , che chiapianfi delitti dal- 
le male leggi j e fe la probabilità de’ delit- 
ti è proporzionata al numero de’ motivi , 
1* ampliare la sfera de’ delitti c un trrefeere 
la probabilità di commettergli , La maggior 
parte delle leggi non fono che priviiegj , cioè 
un tributo di tutti al comodo di alcuni po- 
chi . 

Volete prevenire i delitti ? Fate , che le 
leggi fian chiare , femplici , e che tutta la 
forza della nazione fia condenfata a difender- 
le y e nefluna parte di eflà fia impiegata a 
diftruggerie . * Fate , che le leggi favori fca- 
no meno le dadi degli uomini, che gli uo- 
rriini fteffi *. Fate, che gli uomini le terna- 
no, e temano effe fole. Il timor delle leggi 
è falutare ma fatale , e fecondo di delitti è 
quello -di uomo a uomo . Gii uomini fchia- 
vio fono più volu tutoli , pip libertini , più 
crudeli degli uomini liberi. Quelli meditano 
-, •. • fulle 
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filile fcienze , meditano fugl’ intereffi della 
Nazione , veggono grandi oggetti , e gomi- 
tano ; ma quegli coibenti del giorno prefente 
cercano fra lo ftrepito del. libertinaggio una 
diflrazione dall’ annientamento , in cui fi veg- 
gono -, avvezzi all’incertezza dell’ elìto di ogni 
cofa , 1’ efito de’ loro delitti divien proble- 
matico per elfi , in vantaggio della paffione 
cbe gli determina.. Se l’ incertezza delle Iegr 
gi cade fu di una Nazione indolente per di- 
ma , ella mantiene ed aumenta la di lei. in- 
dolenza e flupidità: Se cade in una Nazione 
voluttuofa , ma attiva , ella ne difperde fat- 
tività in un infinito numero di piccole caba- 
le ed intrighi , che fpargono la diffidenza 
in ogni cuore , e che fanno del tradimento 
e della diffimulazione la baie della prudenza: 
Se cade fu di una Nazione coraggiofa e for- 
te T incertezza vien tolta alla fine , forman- 
do prima molte ofcillazioni dalla libertà alla 

fchiavitù. e dalla fchiavitù alla libertà. 

< 

9 * XLII. 

• 

Delle Scienze * . % , 

c .x; 

V OIete prevenire i delitti ? Fate ,, cbe I 
lumi accompagnino la libertà . I mali, 
cbe nafcono dalle cognizioni , fono in ragione 
inverlà della loro diflufione , e i beni lo fo- 
no nella diretta.. Un ardito impofiere , che è 
’ . , . • I fempre 
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Tempre un uomo non volgare , ha le adora- 
zióni Hi un popolo ignorante , e le fifchiate 
di. no illuminato. Le cognizioni facilitando i 
paragoni degli oggetti , e moltiplicandone i 
punti Hi villa , contrappongono molti fenti- 
m?nti gli uni agli altri , che fi modificano 
vicendevolmente , tanto più facilmente, quan- 
to fi preveggono negli altri le medefime vi- 
lle , e le medelime refiltenze . In faccia a* 
lumi fparfi con profufione nella Nazione ta- 
ce la calunniofa ignoranza, e trema 1 ? auto- 
rità* difar mata di ragioni, rimanendo immo- 
tile la vigorofa forza delle leggi j perchè non 
v’ è uomo illuminato , che non ami i pub- 
blici , chiarì , ed utili patti della comune fi- 
curezza , paragonando il poco d’inutile liber- 
tà da lui facrificata alla fomma di tutte lé 
libertà facri ficaie dagli altri uomini , che fen- 
za le leggi poteano divenire confpifanti con- 
tro di lui . Chiunque ha un’anima feofibile, 
gettando uno fguardofu di un Codice di leg- 
gi ben fatte, e trovando di non aver perduto, 
che la funefla libertà di far male altrui , farà 
collretto a benedire il Trono , e chi Io occupa. 

Non è^ero, che le fcierize fian Tempre 
dannofe all’ umanità , e quando lo furono, , era 
Un male inevitabile agli uomini * . La molti- 
plicazione deli 1 urnan genere fulla faccia del- 
la terra introdullè la guerra , le arti più roz- 
ze , le prime leggi , che erano patti momen- 
tanei, che nafceyano coila neceffità,e con effh 
. * peri- 
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perivano . Quella fu la prima tìlofofia degli 
uomini,! di cui pocfii elementi erano giufii , 
perciiè la loro indolenza e poca fagacità gli 
prefe/vava dall’errore. Ma i bifogni fi mol- 
tiplicavano Tempre più col moltiplicarli degli 
uomini . Erano dunque necellàrie imprelfioiii 
più forti e più durevoli, che gli dilloglief- 
ìero da’ replicati- ritorni nel primo flato d’in- 
fociabilità ,-che fi rendeva Tempre più fune- 
fio. Fecero dunque un gran bene all’umani- 
tà quei primi errori , che popolarono la ter- 
ra di falfe Divinità ( dico gran bene Politico ) 
e che crearono un Univerlò inviabile rego- 
lale del noftro . Furono benefattori degli 
uomini quegli , che ofarono Torprendergli , e 
firafcinarono agii altari la docile ignoranza , 
Prefentando loro oggetti podi di là da’ fenfi, 
che loro fuggivano- davanti a mifura che cre- 
dean raggiungerli, non mai deprezzati, per- 
chè non mai ben conofciuti , riunirono e con- 
denfarono le divife pafiìoni in un folo ogget- 
to , che fortemente gli occupava . Quelle fu- 
rono le prime vicende di tutte le Nazioni , 
che fi formarono- da’ popoli feivaggi ; quella 
fu T epoca della formazione delie grandi fo- 
riera , e tale ne fu il vincolo neccllàrio , t 
forfè unico . Non parlo di quel popolo elet- 
to da Dio , a cui i miracoli p;ù firaordina- 
V] e le. grazie più fcgnalate tennero luo- 
go della umana politica. Ma come è pro- 
prietà dell’ errore di 4bttodividerli all’ inftni- 

I 2 * tO, 
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to , così le fcienze che ne nacquero , fece- 
ro degli uomini una fanatica moltitudine dr 
ciechi , che in un chiufo laberinto fi urtano 
e Q fcompigliano di modo , che alcune • ani- 
me fenfibiir e filofòfiche regréttarono perfi- 
no i* antico fiato fèlvaggio . beco la prima e- 
poca , in cui le cognizioni , o per dir meglio 
le opinioni fono dannofe. 

La feconda è nel difficile e terribil paleg- 
gio dagli errori alla verità, dall’ ofeurità non 
conofciuta alia luce . L’ urto ìmmenfo de- 
gli errori udii a’ pochi potenti, contro le ve- 
rità utili a’ molti deboli , 1’ avvicinamen- 
to ed il fermento delle paffioni , che fi de- 
liaco in quell’ occafione , fanno infiniti mali 
alla mifera umanità'. Chiunque riflette filile 
florie , le quali dopo certi intervalli di tèm- 
po fi raflòmigliano quanto all’ epoche principa- 
li , vi troverà più volte una generazione in- 
tera facrificata alla felicità di quelle , che 
le fuccedono nel luttuofi#, ma necefiario paf- 
faggio dalle tenebre dell’ ignoranza alla luce 
della filofofia, e dalla tirannia alla libertà » 
che ne fono le confeguenze . Ma quando cal- 
mati gli animi , ed eflintó 1’ incendio , che 
ha purgata la Nazione da’ mali che l’ oppri- 
mono , la verità , i di cui progredì prima 
fon lenti , e poi accelerati , fiedè compagna 
fu i Troni de’ Mondrchi , ed ha culto ed A- 
ra ne’ Parlamenti delie Repubbliche , chi po- 
trà mai aderire, che la luce che illumina la 
* ‘ niol- 
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moltitudine , fia più dannolà delle tenebre , 
e che i veri e /empiici rapporti delle co- 
le ben conofciuti dagli uomini lor fien fa- 
nelli ? 

Se la cieca ignoranza è meno fatale, che 
il mediocre e confufo làpere t poiché cjuefli 
aggiunge a’ mali della prima quegli dell’ er- 
rore, inevitabile da chi ha una villa rillretta 
al di qua de confini del vero, l’uomo illu- 
minato è il dono più preziofo, che faccia ài* 
la Nazione ed a fe llellò il Sovrano eh» 
lo rende depofitario e cullode delle fante 
leggi . Avvezzo a vedere la verità , e a non 
temerla , privo della maggior parte de’ bifo- 
gni dell opinione non mai abbafianza foddis- 
fatti , che mettono alla prova la virtù della 
maggior parte degli uomini , afiuefatto a con- 
- templare l’umanità da’ punti di villa più e- 
levati , avanti a lui la propria Nazione di- 
venta una famiglia di uomini fratelli , e la 
difianza de’ grandi al* popolo gli par tanto 
minore , quanto è maggiore la mafia dell’ 
umanità , che ha avanti gli occhi . I Filofofì 
acquiamo de’ bifogni e degl’ interefii non 
conofciuti da’ volgari , quello principalmente 
di non ifmentire nella pubblica luce i prin- 
cipj predicati nell’ ofeurità t ed acquiftano i* 
abitudine di amare la verità per fe ftelTa . 
Una fceita di uomini tali forma la felicità 
di una Nazione j ma felicità momentanea , 
le le buone leggi non ne aumentino talmen- 
... > I 3 . te 
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te il numero , che fcemino la probabilità feto* 
pre grande di una cattiva elezione » 
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■; Magijìratì . 

J N altro mezzo per prevenire i delitti fi 
è d’ interefTare il Confettò^ efecutore 
dèlie leggi > più tolto all’olfervanza di elle , 
che alla corruzione . Quanto, maggiore .è ri 
numero, che Io compone , tanto è meno pe- 
•ricolofa r uftrrpazione filile leggi*, perchè la 
venalità èrpiù difficile tra membri ,, 'che li 
oflèrvano tra di loro , e fono tànto meno m- 
tereflàti ad accrefcere la propria automa , 
quanto minore ne è la porzione , che a cia- 
famo ne toccherebbe , maffimamente parago- 
nata col pericolo dell’ intràprefa . Se il So- 
vrano coir apparecchio e còlla pompa , cori 
aufierità degli èdittf ,%>l non permettere le 
ciufte e le ingioile querele di ctu fi crede 
opprefiTo , avvezzerà i fudditi a temere pia 
ì Magiflrati , che le leggi -, effe proluteran- 
no più di quello timore v , di quello Che non 
ne guadagni la propria e pubbiica ficurezza . 

. .• ■■ i * "i ■ ' - * - ■ ? 

. v . ' , V ’ . 

, 4 » » •-* * 

i .> . - i J 

, . , * , - ’-V 

$JCLIV, 



Digitized by Goógle 



fi DELLE PENE. «,* 

. \ $. XLIV, 

* / 

Ricompense . 

U N altro mezzo di prevenire i delitti è 
quello di ricompenfare la virtù . Su 
di quello propofito olfervo un filenzio univer- 
laie nelle leggi di tutte le Nazioni dei dì d’ 
-> i prein j propoli dall’ Accademie a’ 

difcuopritori delle utili verità hanno molti- 
plicato e le cognizioni t e’ buoni libri j per- 
chè non i premj dillribuiti dalla benefica ma.- 
no del Sovrano non moltiplicherebbono altred 
le azioni vrrtuofe ì La moneta dell’ ongre è 
Tempre inefau\i e fruttifera nelle mani del 
laggio difiributore . 
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■j ' . 

Educazione . ' 

tonalmente il più ficuro, ma più difficil 
mezzo, di prevenire i delitti fi è di per- 
fezionare 1 educazione ; oggetto troppo vallo, 
e che eccede i confini che mi fono preferii- 
10 j oggetto , ofo anche dirlo , che tiene trop- 
po intrinfecamente alla natura del governp , 
.perche non fia Tempre fino a’ più remoti fe- 
coli della pubblica felicità un campo Aerile , 
€ folo coltivato qua e là da pochi faggi. Un 
grand’ uomo, che illumina l’umanità che la 
. I ^ per- 
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perfeguita, ha fatto vedere in dettaglio quali 
Leno le principali m adirne di educazione ve- 
ramente utile agli uomini , cioè con filiere 
meno in una Aerile moltitudine di oggetti , 
fche nella fceita e precifione di eflì , nel fo- 
fiituire gli originali alle copie ne’ fenomeni si 
morali che filici , che il cafo o T induftria 
prefenta a* novelli animi de’ giovani , nello 
fpingere alla virtù per la facile firada -del 
fentimento ^ é nel deviarli dal male per la 
infallibile della neceflità e delF inconveniente, 
e. non colla incerta del comando , che non 
ottiene, che unafimulata e momentanea ub- 
bidienza. , • , 

• /. ' r 
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I felle Grafie. 



A Mifura che le pene divengono più dol- 
ci , la Clemenza ed il perdono diven- 
tano meno neceflarj . Felice la Nazione, nella 
quale farebbero funefii ! La Clemenza dunque* 
quella virtù che è fiata talvolta per un Sovrano 
il fupplemento di tutti i doveri dei Trono, do- 
vrebb’eflère efclufa in una perfetta Legislazione, 
dove le pene fodero dolci, ed il metodo di 
giudicare regolare e fpedito . i Quella verità 
iembrerà dura a chi vive nei difordine del 
Siftema Criminale , dove il perdono e le 
grazie fono necefiàrie in proporzione deli’ af- 
fiti 
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furdità delle Leggi , e dell’ atrocità delle 
condanne . Quell’ è la più bella prerogati- 
va del Trono j quello è il più defiderabile 
attributo della Sovranità ; d*quefla è la ta- 
cita difapprovazione , che i benefici di f— 
penfatori della pubblica felicità danno ad un 
Codice , che con tutte le imperfezioni ha in 
fuo favore il pregiudizio de’ lecoli , il volu- 
minofo ed imponente corredo d’infiniti com- 
mentatori , il grave apparato dell’ eterne for- 
malità , e l’adefionc de’ più infinuanti,e me- 
no temuti femidotti . Ma fi confideri che la 
Clemenza è la virtù del Legislatore , e non 
dell’ efecutor delle Leggi j che deve rifplen- 
dere nel Codice , non già ne’ Giudizj parti- 
colari; che il far vedere agli uomini , che 
fi pofiòno perdonare i delitti , e che la pe- 
na non ne è la neceflària confeguenza, è un 
fomentare la lufinga dell’ impunità , è un 
far credere , che potendoli perdonare , le 
condanne non perdonate fiano piuttofio vio- 
lenze della forza, che emanazioni della giu- 
lìizia . Che diradi poi quando il Principe 
dona le grazie, cioè la pubblica ficurezza ad 
un Particolare , e che con un atto privato di 
non illuminata beneficenza forma un pubbli- 
co decreto d’impunità? Siano dunque inelo- 
rabili le Leggi , ineforabili gli efecutori di 
elle ne’ cafi particolari ; ma fia dolce , in- 
dulgente , umano il Legislatore . Saggio Ar- 
chitetto faccia forgere il fuo edificio fulla ba- 
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le dell’ amor proprio, e 1’ in te re fife generale 
fia il rifultato degl’ intereffi di ciafcuno ; e 
non farà coftretto con leggi parziali , e con 
rirfied) tumultuòfì a feparare ad ogni momen- 
to il ben pubblico dal bene de’ particolari , 
e ad alzare il fimulacro della falute pubbli- 
ca fui timore e fulla diffidenza . Profondo 
e fenlibile Filofofo , lafci che gli uomini, 
die i fuoi fratelli godano in pace quella 
piccola porzione di felicità , che ió immen- 
lò fiftema ftabilito dalla prima Cagione da 
quello che è fa loro godere in quell 1 angolo 
dell’ univerfo . . ■*. ^ 

S.XLVII. 

Conclusone \ 

C Onchiudo con uaa rifleffione , che la 
grandezza delle Pene dev’ eflere relati- 
va allo (lato della Nazione medefima. Pii 
forti e fenfibili devono efiere le impreffioni 
fogli animi induriti di un popolo appena u- 
feito dallo flato felvaggio . vi vuole il ful- 
mine per abbattere un feroce Leone , che fi 
rivolta al colpo del fucile , Ma a, mifura che 
gli animi fi ammolli feono nello fiato di fo- 
cietà, crefce la fenfibiihà, e crefcendo elfa, 
db ve feemarfi la forza della pena fe coftan- 
te vuol mantenerli la relazione tra 1’ oggetto 
e la fen fazione, • • - , 

Da 
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Da quanto fi è veduto finora può cavarli 

un Teorema generale molto utile , ma poco 
conforme all’ ufo Legislatore il più ordina- 
rio delle Nazioni , cioè k perchè ogni pena 
non Jìa una. violenta di uno o di molti con- 
tro un privato Cittadino , dev'ejfere ejfen^ialmen- 
te pubblica , pronta , necejfaria , la minima deU 
le pojjìbili nelle date circojlan\e , propor\ionata 
delitti , dettata dalle Leggi . 
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G I U D I Z I O 

. D I 

Celebre professore 

SOPRA IL LIBRO 

DE* DELITTI E DELLE PENE. 

L Gran Galileo fud’awifo, che 
i foggetti morali fodero fufcet- 
tibili di dimofìrazione niente 
meno de’ Geometrici . L’ acu- 
tiffimo Locke loftenne il me- 
definto fentimento, e ne ripetè 
le prove da’ primi e fempliciflìmi loro prin- 
cipi ; V opere morali e politiche dell’Hob- 
bes t autore affai più noto di quello che me- 
rita di eflèrìo , fon veftite coll’ uniforme del- 
le mattematiche fenza averne lo fpirito : e 
quello anonimo Libro de’ Delitti e delle Pe- 
ne ha lo fpirito geometrico fenza averne la 
livrea . Non può negarli all’Autore il talento 
analitico applicato a difeernere e rilevare an- 
che i più inviluppati rapporti di convenien- 
za e di diferepanza , di conneflxone e di op- 

pofi- 
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porzione tra fini e fini, tra mezzi e mezzi, 
e tra fini e mezzi , che fi fon voluti o non 
voluti , e che dovrebbe volerli o non vo- 
lerfi nelle coflituzìoni Politiche delle umane 
focietà j macchine complicatiflìme , la più bel- 
la delle quali , cioè la più felice, non può 
edere che un Capo d’ opera delia più pro- 
fonda e più confumata fapienza delle divine 
e delle umane cofe . Lo ftile di quelt’ Auto- 
re è laconico , fa più viaggio di quel che 
pare fignifica più di quel che fuona , e ta- 
lora non fignifica ciò che Tuona . Non è dun- 
que per tutti i lettori ; e chi non avelie l’ac- 
coigimento di conteftare parte con parte , e 
d’ interpretarne le dizioni ofcure ed. equivo- 
che colle chiare ed efatte che in varjduoghl 
adopra ( a norma degli équiflimi Canoni cri- 
tici per gli fiiii di quella fona ) . travierebbe 
di leggieri dal fenfo e da’ fentìmenti del no- 

ftro Anonimo . ■ ...... , 

Di fatto quantunque il di lui modo dt 
penfare nelle materie politiche e morali fia 
àgli antipodi del modo di penfarne di Hob- 
bes , contuttoeiò egli è comparfo ad alcuni 
un Hobbefiano. Eccone per quanto fento le 
loro ragioni 

Dice 1’ Anonimo, che lo flato di natura c 
lo flato di guerra , e che ciafcuho nello' fla- 
to di natura è defpota ; dunque, fecondo li 
noflro Autore, nello flato di natura fi può ta- 
le a chiccheflia ogni fona di mali fenza far 

torto 
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torto a veruno, e fenza avere ii minimo tor- 
to j non vi è altra norma delie azioni in quel- 
lo flato, fé non il defpotifmo allòluto delia vo- 
lontà , e la potenza morale di ciafcuno fen- 
za i patti fociali , non ha altri limiti che 
quegli del poter tìfico . Egli atferifce in ol- 
tre , che il Gius o ii Diritto altro non è, che 
la forza indirizzata all’ utile de’ più -, che la 
Giuflizia non è qualche cofa di reale , ma 
una maniera di concepire degli uomini van- 
taggiofa a ciafcuno ; che non vi è delitto , 
ove non c violazione di Patto ; che le no- 
zioni di V irtù e di Vizio fono ofcuriflxme e 
varianti di tempo in tempo, e di luogo in 
luogo , e tal altra fintile efpreflìone. Dun- 
que a fenfo dell’ Autore non vi c difpofizio- 
ne di cuore , non maniera di agire rifpet- 
to agli altri , che confiderata in le della ab- 
bia il carattere di viziofa o di virtuofa , di 
equa o d’iniqua: l’idee di Vizio e di Virtù 
fon idee da levare e porre , fon mode , o 
tutt’ al più fon politici artitìcj faggiamente ar- 
chitettati o flortamente,a mifura delle diffe- 
renti vedute , circoftanze , ed abilità de’ va- 
rj legislatori e conduttori de’ Popoli Or fe 
cosi è , qual è egli dunque il divario ( con- 
ciudon eflì ) tra l’Anonimo e 1’ Hobbes ? 

Grandiffimo per ogni lato , ad onta de’ 
termini fopraccennati , da’ quali credono di 
poter dedurre tante Hobbefiane confeguenze» 

II carattere di Hobbes è di uno oflichif- 

limo 
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fimo Mifantropo : il carattere dei noftro Au- 
tore è di un Fiiantropo umanismo . Nell’ 
Hobbefiano flato di natura un uomo che lì 
diverta a flracciar le tenere membra di un 
innocente fanciullo, che gridi in vano pietà: 
un aflàfllno crudele di un fuo magnanimo e 
generolò liberatore , che a proprio rifehio e- 
videnie , e a proprio danno lo drappi dalle 
branche d’ una bdìia feroce , è un galantuo- 
mo , perchè non aveva promeflò nulla in con- 
trario, nè a quello innocente fanciullo, nc a ' 
quel fuo grande benefattore . Nello flato di 
natura del noflro Anonimo la guerra non c 
giuda , fe non è necellària , nè fi può fare 
altro danno con 1’ armi alla mano , fe non 
l’ indifpenfabile , e niente più . Il Leviatan 
dell’ Hobbes è il Defpotifmo elevato all’ infi- 
nito , e nel fiftema del noftro Autore la fom- 
ma Poteftà è circofcri ita dalla fuprema legge 
del pubblico bene , ed è illecita al Defpota 
ogni violazione di quella legge : maflima che 
tutti gli odierni Monarchi fi fanno gloria di 
adottare , di rifpettare , e di praticare in tut- 
te le loro azioni fovrane . Il Leviatan dell’ 
Hobbes è la norma il criterio , la mifura 
del giufto e dell’ ingiufto , del vizio e della 
virtù. Ciò che egli permette è onefto, perchè 
lo permette , ciò che vieta è colpa, perchè lo 
vieta , e ciò che comanda non folo è lecito, 
ma un dovere in tutti i fudditi, perchè lo co- 
manda . Prefcindendo da’ patti e dalle arbitra- 
rie 



Diaitized bv Go 



DI CELEBRE PROFESSORE. r 4 f 

rie volontà del Leviatani , le azioni umane non 
hanno taccia morale, nè morale bontà. Nel no- 
flro Anonimo le pene ftefle convenute ne* 
patti focialr, comandate dalla pubblica autori- 
tà , non Iafciano di e (Fere ingiulle , illecite, e 
biafitpevoli , fe non fono proporzionate a’ de- 
litti ; e non perdono il titolo di cattive , di 
crudeli, d’ illegittime le leggi inutili, erronee, 
dannofe , benché volute dalla Fomma Pote- 
rà politica , e praticate dalla Nazione . Chia- 
ma il noflro Autore in più luoghi i* umani- 
tà , la clemenza , la beneficenza , non che l* 
innocenza^, > beile , fublirai , divine virtù 
qualificando per neceflària confeguenza ogni 
contrario effetto , ed ogni contraria condotta 
con tìtoli diametralmente contrarj . Egli co- 
nofce adunque Virtù e Vizio , independen- 
temente da ogni fatto e da ogni legge degl* 
imperanti; nè conofce folunto la reaié e (lèn- 
za dèlie virtù e de’ vizj , ma venera ed a- 
ma, le prime, efecra e detèfta i fecondi , 
che vale a dire, da tutto il contefio delta fua 
opera falta agli occhi , come fùol dirli , di 
ogni lettore imparziale èd aflènnato una dia- 
metrale oppofizione . perpetua trà ’I modo’ 
di penlàre Hobbefiano , e ì lènti menti del 
noltro Anonimo. Dunque le riflelfioni degl’ 
inimici del nollró Autore, e de’ lettori incon»* 
petenti per trasformarlo in un Hobbefiano , fi 
«folvono in meri equivoci ed’ in lofifmr 

K fug- 
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fuggcriti o dall’ imperizia delle cofe , o dall* 
intemperante prurito di cenfurare. Egli chia- 
ma, è vero , lo flato di natura flato di guer- 
ra , ma lo paragona efpreflamente coll’ at- 
tuale flato delle Nazioni independenti P una 
dall’ al tra j il che non vuol già dire, che fi 
odino reciprocamente , che fi neghino gli uf- 
fici di umanità , di corrifpondenza , di mu- 
tuo' commercio , di buon vicinato , e molto 
meno voglion dire quelle efpreflìoni , che pa 
onefla e lecita cofa la violazione degli accen- 
dati ufficj. Egli vuol dire unicamente, che 
ficcome tra le indipendenti Potenze Europee 
non fi poflòno evacuare fe non con la guer- 
ra le loro querele , ed è giuda la guerra pro- 
vocata, fe quello che ha torto non vuole in- 
tender ragione, in mancanza di una fuperio- 
‘ re autorità decifiva ; così nello' flato di na- 
tura ogni uomo ’ ha dritto di farfi giuflizia per 
la via di fatto, perchè appunto nello lfato di 
natura manca mia fuperiore autorità decifiva 
dei dritto e del torto, ed una pubblica dif- 
fidente protezione contro gli attentati degl’ 
invafori in dettàglio. In quello fenfo ogni 
individuo nello flato di natura è chiamato 
dal nollro Autore indipendente e Defpota , 
ma non immune e fcioìto da ogni dover 
morale , da ogni regola di condotta rifpetto 
agli altri, giacché alla fomma Poteflà mede- 
lima non è lecito tutto , nè ad ogni Nazione 

ri- 
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rilpetto ad ogn’ altra , nel fiflema del noflro 
Autore , che giunge a circofcrivere ne’ p ù. 
rillretti confini il gius di far male altrui coll’ 
armi alla mano nella guerra più grulla. Pa- 
rimente allorché dice 1’ Autore , che T uma- 
na giullizia , di cui tratta , non è qualche co- 
fa di reale , non vuol già dire che la non è 
qualche cofa di vero , ma che non c un fog- 
getto fuflìflente fuori di noi , come la Dea 
Temide de’ Pagani e de’ Poeti , o tal al- 
tro lìmil fàntafma. La chiama una femplice 
maniera di concepire degli uomini, maniera 
che influifce infinitamente nella felicità di cia- 
fcuno , volendo fignilìcare con quelli termini 
che la giullizia è quel fentimento , che gli 
uomini ragionevoli hanno di avverinone , di 
riprovazione, di efecrazione contro certe de- 
terminate azioni ed affezioni , e di approva- 
zione , di liima , di benevolenza verfo certe 
altre azioni ed affezioni dell’ animo oppolie 
dirittamente alle prime ; il qual fentimento 
di avverfione e di detefiazione per una par- 
te , di approvazione , di lode , di benevolen- 
za per l’altra/ è inspirato in ogni animo non 
corrotto dalla natura , o dal carattere di quel- 
le azioni o affezioni - difcrepanti ed oppolie, 
delle quali parliamo} traile quali e que’ fen- 
timenti vi c tanta connellìone, quanta ve n’è 
tra la caufa e 1’ effetto , tra un antecedente e 
una confeguenza, independentemente da ogni 
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umano iflituto , e da qualunque politico ar- 
tificio. £ chi non vede che que’ fentimenti 
di' riprovazione e di approvazione , di efecra- 
ziorie e di benevolenza verfo quelle azioni 
ed affezioni* che ne fono lé caufe eccitatri- 
ci, influifcono infinitamente, come riflette il 
nollrò Autore, nella felicità di ciafcuno, 1 E 
che - altro fono que’ nollri fentimenti > e 
que’ nollri giudizj , verillìmi altronde e ret- 
tiffimi, per fe medefimi , fe non maniere di 
percepire , come lo fono tutti i giudizj* e tut- 
ti i nollri fentimenti di ogni genere? Non 
bifogna adunque avvelenare la frafe ufata dal 
noftro Autore* ove parla della umapa giufti- 
zia. Siccome egli è un fargli troppo il gran 
torto, fe interpetrar fi voglia ciò che e’ dice 
de’ vizj e delie virtù , che mutan moda e 
nome ne’ varj climi* e ne’ varj tempi* co- 
me fe egli non riconofceffe alcun vizio* o vir- 
tù alcuna , che fia tale per fe medelìma in 
Ogni tempo , in ogni luogo , prellò a tutti gli 
Efferi intelligenti deli’ Univerfo . Di tali vir- 
tù egli ne conofce , nomina* opera * e com- 
menda ben molte , e ne detefta tutti i vizj 
comrarj . Ma vi fono al mondo delle falfe e 
eonfufe idee di virtù , delle virtù d’ opinio- 
ne , de’ vizj immaginari * mal definiti, e peg- 
gio intefi* 'e qyefle tali virtù o vizj foggiac- 
ciono a mille vicende ora vivono e regna- 
no * ed ora fon i’ oggetto deile comuni rifa- 
te 
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te , a rottura de’ lumi che Schiarano gli uo- 
mini. Non potevano le Dame greche one- 
liameate ricevere nel Gineceo , ie non i pa- 
renti piu llretti , e potevano fenza biafimo re- 
citar lu i Teatri , e recitarvi a prezzo . Erano 
lecite in Atene le nozze tra fratello e fo- 
rella , altrove deteflate . La gentilezza , 1’ ur- 
banità tanto Rimate in Roma refero deprez- 
za de tra i Parti il loro concittadino Veno- 
se , modellato a Roma nelle più belle for- 
me. La geloGa è una virtù, ed un punto di 
onore predò alcune Nazioni , e al giudizio di 
tant aure non rifeupte che derilioni , e non 
ottiene un atto di compadione . L’avarizia è 
una lodevole economia in qualche Città mer- 
cantile, è temperanza, è fobrietà j e le pro- 
cioni mfenfate in alcune ricche Metropoli fr 
onorano col nome di generofe magnificenze . 

ia vutu ne primi fccoli del Romano fm- 
pwo una barbara . carnificina degl’ innocentif- 
Jimi Cnftiani , ottimi Cittadini , ottimi Sud. 

e . f “ P er un tempo creduta virtù tra i 
Gnftiani il trucidare gli Ebrei. L’eloquente 
I e, f ce r 7 ^° dl s * Bernardo illuminò e cor- 
olle la falla bontà di quegli omicidi fanati- 
ci. Sono infiniti gli efempj di quella foggia, 
duefli, efempj mutan col giro de’ tempi, e 
colle vicende delle umane cofe e nome e Pa- 
tria. Quelle fono quelle virtù , que ’ vizi, 
«be ha m veduta i’ Autore , allorché dice 

& 3 che 
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che fi hanno comunemente deir ofcurilfime e 
confufiflìme nozioni di virtù , di, vizio , e di 
onore/, lènza che perciò faccia H minimo tor- 
to ali’eflènza immutabile della virtù e del vi- 
zio , e, alle loro caratterifiiche ed invariabili 
differenze. 

Finalmente allorché 1’ Anonimo dice che 
non vi è 'Delitto , ove non è infrazione del 
patto fociale , ove non è danno dato , o in- 
giuria fatta , nè al Capo della civil focietà , 
nè al corpo intiero , nè alle membra di elfo, 
egli è evidente eh’ ei vuol parlare de’ Delit- 
ti Politici , in quanto tali , o in altri termi- 
ni delfina quella parola Delitto a lignificare 
in quel fuo libro tutte le azioni , e foltanto 
le azioni che ledono o l’ intiero corpo dello 
Stato,, o il rapprefentante di efiò, 0 gl’indi- 
vidui che lo compongono ; ma non perciò 
rifguarda come lecite , onefte , non biafime- 
voli , non detefiabili tutte le azioni, che non 
offendono Io- Stato, o i proprj Concittadini. 
L’ afiàflìnio d’ uno ftraniero innocente , la buo- 
na fede tradita contro un forelliero, l’ingra- 
titudine verfo un viaggiatore benefico, non 
fon lefioni de’ patti fociali , e in quello fen- 
fo non fon Delitti Politici , ma fon Delitti 
in un altro fenfo , fono iniquità , fono fcel- 
ieraggini , fon furfanterie. Le riconofce per 
tali il noftro Autore , giacché tanto commen- 
da , onora , ed ama , come di fopra notam- 
mo 
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ino , tutte le veraci e Beile virtù , ed ab- 
borrifce a Pegno tutti i vizj contrai] , che di- 
chiara illecito e ingiullo-, anche in tempo di' 

g uerra , ogni male che facciali all’ inimico al 
i là del mero e Pelo r.ecelPario al biPogno. 
Non Pon io dunque, che giufiifico il no- 
, Aro Anonimo dalle nere tacce di diPcepolo 
dell’ antico Anadàrco , e del moderno Hob- 
bes , peggior di quello . Egli giuftifica Pe 
medefimo , ed io non ho fatto che rilavar- 
lo , moflrando che il vero interpetre de’ li- 
bri c il comedo , e che i commenti de’ paf- 
f/ oPcuri ed equivoci Pono i palli chiari e 
precidi dell’ Autore , di cui fi tratti . 

Vorrei pur ora entrar nel dettaglio di tut- 
ti i paragrafi del noflro Autore . I Giudizi 
non Pono adeguati , fe non fon fatti cosi j 
ma troppo angufla \ è fiata la mifura afse- 
gnatami , perchè io poteffi a mio talento dif- 
fondermi fu ciò che pareami recedano, per 
giuda lode e dell’ Autore , e del libro . Di- 
rò dunque Poitanto , che deve edèr defiderabi- 
le che egli lì rivolga a Pcrivere de’ Premj , 
e perciò del vero merito : de’ criterj di ef- 
fo , de’ politici mezzi di farlo nafeere , e del 
metodo infallibile di riconofcerlo , a difpetto 
delle cabale e del favore. Forfè un gior- 
no publicherò un mio Romanzo Politico , un 
mio Viaggio al Regno di Sofia., parte del- 
ie Terre Aulitali incognite , ove dipingo 
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quel SiAema Civile , che credo il più bea- 
to , e il più perfetto , di difficilifiìma con- 
quifia al di fwori , e di più difficile corru- 
zione al di dentro , pet non chiamarla im- 
ponìbile . Quello non è che un fogno di 
un oneflo uomo, ma non del genere di que- 
gli dell’ottimo Abbate de Saint Pierre. Un 
Eroe coronato potrebbe realizzarlo , folo che 
io voleflè. . , 



**? 
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Ti 7Exz’ atto che fi era ultimata la fiampa 
X V dei Giudizio , ignoto ancora all' Autore 
dell ’ O/era , e che fi era fui punto di pubblicare 
il prefente Libro 3 mi è capitata alle mani la 
rifpofia alle Note e Oflèrvazioni , che contro 
l'Opera JleJfa fi fono ferine , ed ho creduto per- 
ciò necejfario d' aggiungervi ancor quefta , per 
giufia difefa delV Autore , e dello Stampatore , 
contro le altrui incivili e mal fondate calunnisi 
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RISPOSTA 

\ 

AD UNO SCRITTO 

CHES’lMTITOlA 

NOTE ED OSSERVAZIONI 

j 

SOL LIBRO 

BE’ DELITTI E DELLE PENE; 



Nolo in jufpicione Aarejios quemquam ejfe patientem , 
ne apui eos qui ignorane innocentiagl , ejus dijjìr • 
mulatio tonfcienù* judicetur fi leu ai . 

S. Hieronym. Epift. XXXVIIL 

■ ■ ■ ■ — jjgggg 
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RISPOSTA 

AD UNO SCRITTO 



CHE S INTITOLA 



NOTE ED OSSERVAZIONI 



. SUL LIBRO 

DE’ DELITTI E DELLE PENE. 

a -—-- . »■ 

«- ^ - •• 

■ • ‘ i * ^ 

On è un male certamente nuo- 
vo o impenfato in Europa per 
gli uomini di lettere il ricevere 
ad un tratto i più Iufinghieri ap- 
plaulì del Pubblico , e le oppofì- 
zioni di alcuno Scrittorejne può maravigliarfene 
un Autore , cbe abbia confacrato qualche por- 
zione del fuo tempo .all’ importante cognizio- 
ne dell’ animo umano . Non c flrana cola nep- 
pure, che fi cuoprano col facro manto della 

Re- 
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Religione le accufe anche meno fondare con- 
tro uno Scrittore , che la porti /colpita nei 
cuore, la onori ne’ fuoi ferini, eia profeflì nel- 
le azioni . Teflimonj ne abbiamo nella noftra 
Italia anche in quello fecolo i due pii e 
vifpettabili Letterati per ogni ragione , Pre- 
vedo Lodovico Antonio Muratori ( i ) , e 
Marchefe Scipione MafFei (a) . II Criftiano 
Illuminato perdona l’ ingiurie , e pone nella 
vera luce le accufe tolte dal Sacrario fenza o- 
diarne l’ Autore , e fenza negligentarne il do- 
vere verfo Dio , e il proprio nome . 

Ho la glòria di rinnovare all’Italia l’efem- 
pio de’ due nominati chiariflìmi Uomini , e 
per la terza volta in quello Secolo forz’ è , 
che Veda il Pubblico intentata la gra vidima 
' ’ ac- 

*■*.*.* t 

(1) 11 Sign. Prevofta Muratori è ftato acculato 
d’Erefia pel fuo libro de Ingeniorum moderatiòne . Fita 
del Prevofto Lod. Am. Muratori . Feneria tjffi. pag. 

I ip. Fu acculato d’ Erejta ; gli furono fcritte ingiurie , 
ftrapa»i,e minaccie ibid. pag. iao. Fu acculato capo dì 
Setta ibid. pagi 130. Inventore di novelle Erede contro 
la B. Vergine ibid. pag. 131. Gli furono jftatnpate con- 
tro dal Bemandes mille infamie , ingiurie , calunnie , 
contumelie , villanie* ibid. pag. 141. Fu acculato diGian- 
fènilmo ibid.pag.1^6. Fu dichiarato dopo lùa morte da’ 
Pergami Eretico * e dannato ibid. pag. 150. ec. 

(2) Il Sign. Marchefe Scipion? MafFei fu accufato 
di Novatore , di Eretico , di Giaulènifta , di CalviniAa , 
*C. Fedi Arùmadverjlones ad Hiftoriam Theologicam 
Dogmatum , & Opinionum de Divina Gratta , e fopra 
tutto 1 ’ Infarinato pojio al Faglio . 
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accufa d’irreligione., con prove e con ragio- 
ni poco veramente degne della fantità dell* 
Augufla materia. L’Autore che le produce, 
compare col titolo: Note ed OJferv afoni fui 
libro intitolato de' Delitti e delle Pene. 

In quelle Note ed Ofjerv afoni viene quali- 
ficato l’Autore de' Delitti e delle Pene per un 
Uomo di mente angufia e limitata ( pag. yi. ) 
frenetico ( p. 66. ) , impojlore ( p. 6 7. ) , ingan- 
natore del pubblico ( p. 70. ), di mal talento 
( p. 1 J4. ) che non fa quel che fi dica ( p. 138.) 
che ferire con molta falfità ( p. 1 39. ) , che 
naufea colle franche fciocchene( p. 140. ) , fiu - 
pido imyofiore ( p. ìjp. ) furibondo ( p. 93. ) , 
Satirico sfrenato ( p.42. ), che fa flomaco ( p. 1 30. ) 
pieno di velenofsi amarena, di calunniofa mor- 
dacità , di perfida dijfimulafone , di maligna 0- 
feurità , di vergognofe contraddizioni (p.i y6 .) 
di f 0 fifini t di cavillazoni , di paralogifmi ( p.4 6.). 
Spetterà al giudizio del Pubblico il decidere 
a chi facciano torto tai modi di dire , fu i 
quali l’Avverfario non afpettifi nè retorfione, 
nè rifpofla di forte alcuna . 

L’ Amor delle Note ed OJfervafoni dà ai 
mio libro i nomi di Opera fortita dal più pro- 
fondo abijfo delle teiìebre , orribile > mojhuofa , 
piena di veleno ( p. 4. ), temerariamente ardi- 
ta ( p. 16. ) , calunniofa ( p. 82. ) , ridicola 
( p. 25’. ) , infame , empia, maledica , e che 
forpaJJ'a la mifura della più maligna e più sfre- 
nata. 
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nati Satira ( p. 42.) Egli vi trova forti te - 
mèrità , ardite bejìemmie ( p. ip. ), fantasie he 
dottrine ( p.20.) indegne ingiurie ( p.24.) , info - 
lentijjìme ironie ( p. 23. ), fallaci . e miserabili 
raziocini ( p. 62.) , impertinente , pedanteria (p. 
62. ) , fchernì, goffi e temerarj ( p. óy.) ^pro- 
ditori fofifmi , tortuqfi cavilli ( p. H'<> . ) crudeli 
invettive ( p. py. ) > ributtanti atrocità (p. pj.), 
impertinenti fciocchesfie ( p. 1 Jp. ) impojiure( p. 
*114. ) , ridicoli equivoci ( p. i-jo. ) , ecceffi <f 
irragionevolezza ( p. 141.) , arrabbiati invettive 
( p. 1 y6. ) , orrendi equivoci ( p. 164. ) , mor- 
dacità ( p. 182. ), fcahdalofe ed empie lepidez- 
ze , grandi impertinenze ( p. 183. ), goffe fup- 
pofzionì, maliziofe calunnie ( p.38. ), incredibi- 
le accecamento £ audacia ( p. 41. ) . 

Nè al folo Autore o all’ Opera circofcrive 
Ja fua collera, che perfino lo Stampatore non 
ne va efente , venendo egli -caratterizato , co- 
me urr uomo sfacciato c indegno ( p. 188. ). 
Nemmeno a quello genere d’ eloquenza fon 
io difpofto a rifpondere in conto alcuno . Di- 
ce T Àwerfario prima di por mano alle fue 
note: comincio tranquillamente le mie note, e le 
mie rijkffioni i 1.’ ifteflTa tranquillità fi terrà 
nel rifondere , benché fembrr più facile l’ ef- - 
fer freddamente Accufatore , che il rifponde- 
re alle calunnie con moderazione. 

L’ Autore delle Note ed Offervazioni fa 
molte oppofizioni a’ principi della Politica , e 

del 
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del gius delle genti da me fiiTati . Non pen* 
fo a combattere fu di ciò le obbiezioni fue: 
chi le adotta , non approverebbe i miei ragiona- 
menti fu di ciò, e chi approverebbe i miei 
ragionamenti , non ne può aver bifogno . 

L’ Autore delle Note ed. OJJervaiioni for- 
ma due inànime accufe contro di me : la pri- 
ma è fondata fulla Religione ; la feconda (iti- 
la venerazione dovuta a’ Sovrani ; e quelle 
due importantiflìme accufe fono le fole del 
fuo Libro, che intendo di efaminare Co- 
minciamo dalla prima. 




G f AH- 
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ACCUS E D' EMPIETÀ'- 

ACCUSA PRIMA. 

L ’Amore de Delitti e delle Pene non cono- 
sce quella giujìi^ia, che trae la fua origi- 
ne dall ’ eterno Legislatore , che tutto vede , e che 
tutto prevede ( pag. 24. ) 

RISPOSTA. 

Così I10 didima la giuftizia puramente u- 
mana da quella , che ha le fue radici nella 
Religione . “ Per giuftizia non intendo altro, 
„ che il vincolo neceflàrio per tener uniti 
j, gl’ interelTi particolari “ così dichiaro di 
voler parlare unicamente di quella umana 
„ giuftizia , non già di quell’ altra forra di 
s3 giuftizia , che è emanata da Dio , e che 
,, ha i Cuoi immediati rapporti colle pene e 
„ ricompenfe delia vita avvenire <f (pag.i 1.). 
Come mai l’Accufatore proverà, che io non 
conofca una giufi zia emanata dall’ Eterno Id- 
dio dopo una si chiara fpiegazione? II mo- 
do, con cui cava 1’ Aceti latore una si ftrana 
confeguenza , c con quello fiilogifmo . 

V Autore non crede bene il lafciare all' 

arbi- 
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arbitrio del Giudice 1 ’ interpetrazione delia 
Legge . 

Chi non crede bene il lafci’are all’ arbitrio 
del Giudice l’ interpetrazione della Legge, non 
crede a una giufiizia emanata da Dio . 

Dunque P Autore non crede a una giufli- 
zia emanata da Dio. 1 

ACCUSA SECONDA. 

- 'J , •' ' 

' - > 

L Autore del libro de 1 Delitti e delle Pene mo- 
fira di credere altrettante impofiure le Scritture 
Sacre ( pag. 13 1. ) 

RISPOSTA. 

■ . < > • • 

In tutta F Opera de 1 Delitti e delle Pene 
non ho mai’ nemmeno accennata la Sacra 
Scrittura, e in quell’ unica volta che ho par- 
lato del Popolo d’ Iddio , così fi legge <e Quel 
,, Popolo eletto da Dio , a cui i miracoli 
„ più flraordinarj , e le grazie più Pugnalate 
„ tennero luogo della umana politica “ (pag . 
131.) Quella , ed altre limili che vedremo, 
e che' • per moderazione féguiteremo a chia- 
mare accufe , in prova delle quali nemmeno 
s’adduce alcuna ragione, ma gratuitamente fi 
aflèrifeono, non pajono dettate da uno fpiri- 
to praticamente imbevuto della Divina mor 
rale de’ Libri Sacri, 

l 2 .AC- 
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ACCUSA TERZA. 

V Autore .del Libro de' Delitti e delle Pe- 
ne è giudicato da tutto il Mondo ragionevole , 
i\emico del Crijhanejìmo , cattivo Filoj'ofo , e cat- 
tivo Uomo . ( pag. i jrj. e feg. ) 

RISPOSTA. 

Cli’ io fembri all’ Avverfario buono o cat- 
tivo Filofofo , non preme . Che io fia non 
un cattivo Uomo, Io attefla chi mi conofce. 
Che poi io ila nemico del CriftianefimO, fi può 
conofeere dove dico , che i tc Miniflri della 
3J verità Evangelica te colle loro mani " ogni 
,, giorno toccano il Dìq di Manfuetudine 
( pag . 20. ) ei Che fra i motivi , che fpin- 
,, gono gli uomini anche alle più - fublimi o- 
j, pensioni furono desinati dall* invifibile Le- 
„ gislatore il premio e ja pena ( pag. 23. ) 
„ Che Dio è un Edere perfetto, e Creato- 
,, re , che fi è rifeibato a fe folo il diritto 
„ di eflère Legislatore e Giudice nel mede- 
„ fimo tempo , perchè ei folo può eflèrlo 
3 , fenza inconveniente ( pag. 2 f. ) “ Si può 
conofcere quanto io fia nemico del Crifìia- 
nefimo dove inllo , perchè la pubblica auto- 
rità protegga la facra tranquillità de’ Tempj. 
„ I femplici e morali di fcorfi della Religio- 
,, ne riferbaù al filenzio', ed alla facra tran- 
,, quiliità de’ Tempi protetti dall’ autorità 

» pub- 
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„ pubblica ( pag. 34.) “ Dove parlando del 
Purgatorio cosi no detto: <f Un Dogma in- 
fallibile ci afficura f< , che “ le macchie 
,, contratte dall’ umana debolezza , e che non 
,, hanno meritata l’ ira eterna del Grand’Ef- 
„ fere, debbono da un fuoco incomprenfibiie 
„ eflèr purgate ( pag. 48. ) “ Si può per 
fine conofcere , quanto io lia nimico del Cri- 
fìianefimo , dove dico , che in mezzo a mil- 
le errori , ne’ quali la mente degli uomini 
col tratto de’ fecoli è fiata avvolta , la fola 
rivelazione s’ è prefervata immune. “ Da qite- 
„ fia legge univerfale non ne fono andate 
„ immuni fin’ ora , che le fole verità , che 
3 , la Sapienza infinita ha voluto divider dal- 
„ le altre col rivelarle ( pag. 8p. ) “ Trop- 
po lunga' cofa farebbe il trafcrivere tutti i pai- 
fi pieni d’ amore , di riverenza , e di fede 
per la Santa Religione , che trovanfi nel pic- 
col libro de’ Delitti e delle Pene , febbene non 
oltrepaflì il numero di 135). pagine. 

ACCUSA QUARTA. 

V Autore del libro de' Delitti, e delle Pene 
crede incompatibile la Religione col buon gover- 
no d ’ uno Stato . Not. pag. 165*. , e afferma 
che la Religione non injluifce niente negli Sta- 
ti. ( Not. pag. 1 ) 

1 ■ ì RI - 



Digitized by Google 




166 PARTE PRIMA 

RISPOSTA. '• > 

Quelle due accufe fi diftruggono vicende-- ' 
Volmente, poiché una cofa t che- non infiuifce 
nulla nello Stato i, non può ejjere incompatibile 
col buon governo cf uno Stato . Ho detto , che 
j, i féntimenti di Religione fosio unico pe- 
,, gno dell’ oneftà della maggior parte degli 
„ uomini ( pag. j’p. ) ,, Cofa può dirti di 
più chiaro e precifo per provare , che la Re- 
ligione è non inutile , non incompatibilej ma 
tiecellaria ad uno Stato ? 

✓ t 
ACCUSA QUINTA. 

, _ t 

V Autore del libro ài Delitti e delle Pene 
ajferifce , che le Dottrine più augujle , più ve- 
nerabili , e più intereffanti dèlie Sacre Scritture 
non fono , che femplici opinioni umane ; che que - 
Jle chiamate opinioni poffono accomodar fi con quel- 
le delle altre Nazioni , e che di piu poffono ef- 
fere vere , e f alfe t Not. pag. idi. e feg. ) 
ed altrove» 

RISPOSTA. 

Da ciò che fi è detto alla terza accula ; 
ognuno comprenderà, fe i Dogmi della San- 
ta Chiefa fiano riguardati dall’ Autore di 
Delitti e delle Pene come femplici opinioni 
umane . Che le infallibili verità della vcfa Re- 

ligio* 
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iigione pollano accomodarli colla felicità d’o-* 
gni Nazione, ciò è certo; e fé in Quello fen- 
fò vien fatta 1’ obbiezione, non contrailo di 
cosi penfare. Che poi io abbia aderito , che 
i Dogmi delia Santa Fede poflòno edere ve- 
ri e falji , ciò difficilmente il farà credere 
ì’Accufatore. Gli uomini illuminati e reli>- 
giofi fin’ ora hanno aderiti veri i Dogmi; gii 
uomini empj hanno aderito falji i Dogmi’. 
Chi gii aflèrifse Veri e falji ad un tratto, fa- 
rebbe un nuovo inoltro delia Teologia , e del- 
la Logica , cioè un uomo illuminato , reli— 
giofo , ed empio in una volta . Son tanto 
lontano dall’ adurda opinione , che diverfe 
Religioni contraddittorie a fe medelìme pof- 
fano edere un culto egualmente accetto al* 
Creatore, come befletnmiarono alami , che 
anzi una lòia vera Religione ho dichiarata , 
“ la quale hà più fubiimi mptivi •“ d’ ogni 
,, umano motivo , che correggono la for'za 
,, degli effetti naturali . ( pag.ioi. ) 

ACCUSA SESTA. 

V Autore del Labro de' Delitti e delle Pena 
parla della Religione, come fefojfeuna femplicc 
majfima di Politica . ( Not. pag. i fp. ) 

RI SPjO ST A. 

« 

L’Autore de’ Delitti e delle Pene chiama la 
L 4. Re- 
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Religione ct un prezio lo dono del Cielo * 
j> ( P- )• Nou pare, che una colà, eh’ 
„ c un preziofo dono del Cielo et polla mai 
interpetrarfi per una femplice majjìma di politi- 
ca . Se poi 1’ Accufatore pretendeffe d’ impu- 
tarmi , quali che configli d’ alloggettare la 
Santa Religione alla umana politica , legga 
dove dico apertamente * che <c gli affari del 
,, Cielo fi reggono con Leggi affatto didimi* 
3 , li da quelle, che reggono gli affari uma- 
„ ni ,e ( p.63. ) , e giuffilìchi poi la Tua ac- 
cufa. • / " 

ACCUSA SETTIMA. 

V Autore del libro de' Delitti e delle Pene di - 
ee , che fembra odiofo V impero della for^a del- 
la Religione fulle menti umane . ( Not. pag» 
i;6.) 

RISPOSTA. 

, ✓ 

» i ■ 

Nel mio Libro a p. 124. così Ila fcritto;. 
" Quantunque odiofo fembrr 1 ’ impero dei- 
3> Ta forza fulle menti umane ec. <c nè può 
immaginarli donde tragga 1 ’ Accufatore il 
diritto di frapporvi del fuo la for\a della Re- 
ligione . L’ impero della forza fulle menti u- 
mane non è un impero legittimo j la ragion 
fola, la perfuafione, l’evidenza hanno diritto 
a queft’ impero , e la fanta ed immacola- 
ta Religione nftffra non fi è già dilfufa filila 
Terra colle flragi e col furore, come la Set- 
ta 
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tà Maomettana, ma bensì colla predicazione, 
colla manfuetudine , colle più celefti Virtù , cd 
fangue puro e innocente de’ Martiri ; nè mai 
Io Ipirito della Santa Madre nolìra la Chiefa 
è flato uno fpirito dì foryp o di tirannia , 
ma anzi uno fpjrito dr dolcezza, di clemen- 
za , uno fpirito di Madre in fomma de’ Fe- 
deli , che cerca a tenergli nella flrada del 
retto colla carità, cogli efempj , colle am- 
monizioni , e con miti caftighi , quand’ anche 
P a doluta neceflità fuo malgrado 1* obbliga a 
ricorrervi . Tale è io fpirito , che ogni il- 
luminato Cattolico riconofce nella Spofa di 
Gesù Crifto Signor Noftro . Intrudendo dun- 
que 1’ Accufatore in quel mio palio le paro- 
le l’ impero della for^a della Religione, attribui- 
re alla Santa Chiefa uncr fpirito che ha fem- 
pre abborrito. (i)“ L’impero della forza fui- 
„ le menti umane fembra odiofo “ alia San- 
ta Chiefa ; tale fembra a me pure . Quando 
1’ Accufatore poi voglia foflenere , che 1* im- 
pero della for\a falle menti umane fimbri grato 
e libero a farlo , 1’ inferire del proprio ne’ 
Tefli degli Autori per poi combattergli , non 
pare conforme alle Leggi d’ una legittima 

Cri- 

(i) Sant’ Ago Ai no così definifee lo Spirito delia 
Chielà: Non in contentione , & a midollone , & perji- 
ciuionibus , Jid manfuete confolando , benevole boriando, 
le ni ter disputando Jlcut fcriptum ejì : fervum .tur eoi Do- 
mini non oponet Litigare , Jed mitem # ad c'mnes , do- 
eibilem , patientem , in modejìia corripientem diyerfx 
fendente* , 
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Critica} nella grave materia di Religione poi 
ciò fi deve decidere al Tribunale della Mo- 
rale Evangelica » ■ ■ 

•> 

* » * 

ACCUSA OTTAVA. 

V Autore è un cieco nemico dell * AltiJJìmo . 

( Not. pag..,i_y6. ) 

RISPOSTA. 

Io Io prego con tutto il mio cuore a per- 
donare a chi mi offende. 

ACCUSA NONA. 

Efagera le firagi , che fono finte occa.fiona.tt 
dalle verità del Vangelo , tacendo fempre i Pie- 
ni ed i vantaggi apportati a tutto il Genere 
Umano dalla luce dell' Evangeliche verità ec. 
( Not. pag. i j"8. ) 

• i # 

RISPOSTA.' 

Non lì citerà una parola del mio Libro , in 
cui fi parli di llragi nate per il Vangelo nè di- 
rettamente, nè indirettamente: pure qui fi afieri- 
fce un fatto , cioè che fe ne parli , e (e ne parli 
con efagerazione . Vi faranno a quell’ ora nell 
Italia mille uomini , che Hanno nelle loro 
mani il mio Libro : farà aura dell’ Accufato- 

r e 
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fé il giuftifìcarfi in faccia di etti . E' vero , 
che non ho parlato nel LiBro de’ Delitti e 
delle Pene de’ benefìcj , che ha fatto ali’ Umani 
Genere Ja luce deli’ Evangelo . 

ACCUSA DECIMA. 

» . . . * ' 

Bejlemmia contro i • Miniftri della Verità E- 
v angelica, chiamando lorde di [angue umano le 
loro mani . ( Not. pag. 37. ) 

RISPOSTA^ 

Nella mia Opera ho allento, che P introdu- 
zione delia Stampa abbia contribuito a inci- 
vilire ed umanizzare, l’Europa; e foggi unga 
che chi conofce la Storia , vedrà ne’ paflati 
tempi “ 1’ umanità gemente fotto 1’ impiaca- 
» bile fuperftizione , 1’ avarizia , 1’ ambizione 
y> di pochi tinger di fangue umano gli, Seri- 
» gnr d’oro, i Troni de’ He, gli occulti tra- 
» dimenti , le pubbliche lìragi , ogni Nobile 
» tiranno della plebe, i Miniftri delia verità 
» Evangelica lordando di fangue le mani , che 
» toccavano il Dio di manfuetudine, non fona 

l’opera di quello Secolo illuminato , che 
» alcuni chiamano corrotto * s ( p. 19. ). E 
quella è la beftemntia contro i Miniftri della 
verità Evangelica . Tutti gli Scrittori della 
Storia da prima di Carlo Magno lino a Ot- 
tone il Grande , e dopo ancora , fono pieni 
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di si fatte beflemmie, poiché il Clero , gli 
Abati, e i Vefcovi per quafi tre Secoli andaro- 
no alla guerra , e di sì fatte beftemmie l’ Ac- 
cufatore ne potrà trovare in abbondanza nel- 
le Antiquitates Italica Dijj'ert. XXl^II. Tom. 2 . 
col. 1 64. Le mani de’ Sacerdoti , che allora t 
avevan parte a’ macelli dell’ Utnan genere , 
non è beftemmia il dire che fodero “ lorde 
di fangue umano ec , nè è una beftemmia il 
ricordare quello antico dilordine della difci- 
plina , come una delle più convincenti pruo- 
ve dell’ ignoranza e barbarie di que’ tempi, 
difordine riprovato e corretto da’ Sommi 
Pontefici . Io non farò torto alle cognizioni 
del mio Accufatore , fofpettandolo poco ver- 
fato nella Storia di que’ tre Secoli j dico ben- 
sì , che le accufe di- beftemmia fi trovano nel 
fuo Libro più frequentemente , che i Siilo— 
gifmi . 

ACCUSA UNI) E CI MA.- 

Tende a levare ogni rimorfo di cofcìen\a , au- 
lì che tutti i doveri di natura t e di Religio- 
ne. ( Not. pag. 37. ) 

RISPOSTA. 

Ecco fu che è fondata quell’ Accufa . Io 
dico , che „ 1’ unica e vera mifura de’ de- 
tt litti è il danno fatto alla Nazione , e pe- 

„ rò 
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„ rò errarono coloro che credettero vera mi- 
,, fura de’ delitti l’ intenzione di chi gli. com* 
,, mette ,, (pag. 24. ). Io ho definito il de- 
litto ‘ r un’ azione oppofta al ben pubblico (< 
( pag. 2.1.) Io ho fatto vedere il „ peccato „ 
„ un’ azione , che offende i „ rapporti , che 
„ fono tra gli uomini e Dio,, ( pag. 2f. ). 
,, Delitto , e peccato ,, fono dunque due 
cofe diverfe . Ogni ,, delitto „ è un „ pec- 
cato ,, perchè Dio -ci comanda di non fare 
,, azione oppofta al ben pubblico;,, ma non 
,, ogni ,, peccato è delitto „ perchè alcune 
„ azioni contrarie a’ rapporti fra Dio e noi 
,, poftòno eflère indifFerenti al ben pubblico. 
Se ancora la mia propofizione non folle chia- 
ra baftantemente , converrà addurre un efem- 
pio . Chiunque faccia un giudizio temerario, 
fenza pronunziarlo mai , ha fatto un „ pec- 
cato ,, e non ha fatto un „ delitto „ ( 1 ) . 

„ Polli 

(1) Un pettata non fi commette lenza - malizia , 
ma un delitto fi può commettere . per dolo malo , _ per 
mala intensione , e per ignorantiam : così L.Refpiciir.~ 
dum, §. delinquunt , ff. de Pcenis , dove leggefi , che 
delinqui tur sui propojìto , aut imperu , atti cafu . V eg- 
ganfi le Leggi 1. ff. de Le gibus , e L. i.C. Jl ad veri us 
delillum , dove leggefi ,Jl tamen delilìum non ex animo, 
fed extra venit, e L. 2. ff. de Termino moto in fine, trat- 
tandoli d’ infligger pene a chi moveffe i Termini , dice, 
quòd Jl per ignorantiam , aut fortuito lapidea furati firn , 
fuffìciet eos verbtribus decidere . Ecco un delitto , che 
non è peccato , e delitto punito ; e cosi molti altri . 
Spiaceini di dover difendere a provare i primi principi 
delie cofe che ognun fa; ma non è per colpa mia , fe TAc- 
cufatore negandogli o confondendogli , ini obbliga a farlo, 
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coll* efertìpio . Decide l’ Accufatore , cBe non 
fi dà vero delitto ferina malizia ( Not. pag. 
$8. ). Altro è che non vi fia delitto' fenza 
malizia, altro è che la malizia fia la mifura 
del delitto. Tutti i Criminaiifti e i Tribuna- 
li dell’Europa tengono l’opinione, che tanto 
ìi dolo , quanto la colpa coflituifcono un de- 
litto , e la colpa non è malizia . Ora perchè 
ho detto , che la mifura de’dditti è il danno 
fatto alla (bcietà , non 1’ intenzione, perciò 
l’ Accufatore dovrà dedurne , eh’ io tenda ale- 
vare ogni rimorfo di cofcien\a , an\i che tutti 
i doveri di natura , e di Religione } il rimorfo 
viene dal peccato , e quando ho parlato di un 
peccato , che non credo un delitto , ho detto 
che <c è una colpa che Dio punifee, perchè 
,, foìo può punire anche dopo la morte ( pag. 
„ io8, ), che ha ftaSilito pene eterne f£ a 
chi manca alia Divina fua Legge. Se que- 
lla dottrina tenda a levare ogni rimorfo ài 
cofcienza , e tutti i doveri di natura e di 
Religione ; ognuno ne fia giudice . Ciò è ac- 
caduto , perchè 1’ Accufatpre ha confufo le 
Tue idee di peccato , e di delitto. li non in- 
lendere un libro è un picciol male, il con- 
futarlo non intendendolo è un mal grande ; 
il confutarlo , e ingiuriarlo non intendendolo 
è uno de’ più grandi mali , ciré abbia fatto 
agli uomini l’arte delia Scrittura , 

AC- 
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ACGUSA DUODECIMA. 

» • • • . 

Z’ Autore de* Delitti e delle Pene dccufa 'di 
eruieltà la Chiefa Cattolica , e prende di mira* 
» So vp detti Chiefa Cattolica* ( Not. p. $ j. ) 

> x . ■ * . : • > 

R I St OS LA. 

< ‘ • 4 . 

La làuta Chiefa Cattolica , nel. di eòi fe- 

no Dio mi Ra data la grazia di nafcere _, i di 
cui dogmi onoro come dry ini , e credo come 
infallibili, nel grembo della quale fpero di vi- 
vere e di morire, non ornai fiata da me ac». 
Culata uè di crudeltà, nè di vetun vizio. I Savj 
delia Chiefa Cattòlica fono i miei Maeflriv 
edho fèrmifllma opinione nel loro fapere * 
nella Iofò rettitudine, che ciafcun di eflì vor- 
rebbe fare la parte , che ora faccio io «fi rifpon- 
dere, ché quella,' che ha latto il mioAccq» 
fetore colf Oppormi fatti provati felli in uri 
sì importante argomento.. 

ACCASA DE CI MATERIA. 

~ • * ' 

Z7 Autore dd Libri} de' Delitti e delle Pene 
chiama i manfuèiijjimi Prelati di tutto il Cottoli - 
tifino inventori Jtt • -barbari ed inutili tormtntù 
( Not. pagi 5 tf. e fegu. ) 

' w * t 

. • * * . «r 

* »' * , V 

M RI* 
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4 

• RISPOSTA. • * 

* , 'Non è per- uria colpa fe fono coftretto a 
ripetere la fteffa cofa più d’ una volta . Nel 
libro de’ Opifici e delle Pefje in neffi.ni luogo 
fi chiamano i Prelati inventori di tormenti . 

• • ' .* ' : ■> • ■■ 

ACCUSA DEGIM AQUARTA. 

' V ; / *. . ' ’* V 

L' Autore del libre de' Delitti e delle Pene ne- 
ga , che V crejìa fi poJJ'a chiamare 'delitto di lo* 
fa Mfiejìà Divina,. ( Not. pag. 44 , ) > 

R I S P O S T A ' *, 

Non v’ è una fola fiilaba in tutto il mio li- 
bro > da cui fi (feda dedurre quella propofi- 
zione . In tutto il mio libro, io non mi fono 
. prefitto di partóìre , che de’ Delitti e delle 
Pene , non già de’ Peccati . Sino al bel princi- 
pio ho dichiarato , che per nome di gì uffi- 
zi a intendeva (f il vincolo necettàrio per te- 
» nere uniti gl’ intere® particolari . . .V. non 
» quell’ altra torta di giuftizìa , che è emana- * 
ta da Dio, e- che ha i fyoi immediati rap- 
30 porti colle pene e ricompenfe della vita 
a venire <r ( pag. • iiv) Quella è la ragio- 
ne, per cui ho ommeflÒ di parlare della, lefa 
Maglia Divina . Forfè avrei ben fatto a par- 
larne ; fia . Ma 4* ommettere di ragionarne non 
è negare , che i’ Eretta polla chiamarli delit- 

y to 
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to di lefa Maeftà Divina . L’ errore di chi 

mi accufa di quello che non ho detto , pro- 
viene da ciò , che leggefi nel mio libro a 
pfg. 27. > cioè in pFopofito del delitto di ler 
fa Maeftà , ‘ r che la fola tirannia e l f igno- 
,, .ranza , che 1 - confondono i vocaboli e le idee 
„ più chiare , polìbno dar quello nome * 0 
„ per confeguenza la rriaflkna pena, a’ delitti 
„ di differente natura ,r ;e l’Accufatore for- 
fè non fa 1 , quanto abufo ne’ tempi appunto del- 
la tirannia e dell’ ignoranza fiali latto del 
nome di lefa.Maefià accomunato *a’ delitti ap- 
punto di una “ differente natura , er poiché 
non tentano “ la immediata definizione del- 
la Società “ ( pag. 27. ) . Vegga eglixlunque 
la Legge degl’ hnpèradori Graziano , Valenti- 
ulano , e Teodojìo. leg. 2. Cod.de Crimin. Sa- 
crili , ed ivi imparerà, che fi trattano rèi di 
lefa Maeftà perfino coloro ,s che hanno po- 
tuto dubitare, an is dignus Jit quem elegeritlm • 
perator Vegga la leg. y, ad leg. Jul. Majejì . , 
la quale ellende il delitto di lefa Maeftà a 
chiunque offende gli Ufficiali del Principe, per 
quella ridicola- e cavillofa ragione , che ipji 
pars corporis nojlri funt. Vegga un’ altra Legge 
di Valentiniano, Teodofio ed Arcadio • leg. 
9. Cod. Teod. de falfa moneta , ed ivi trove- 
rà il delitto di lefa Maeftà eftefo a’ Moneta- 
ri fai fi . Vegga la leg. 4. ad leg. Jul . Majejì. t 
e farà iftrutto , che vi volle un Senatocon- 
fulto per far ceffare l’ accufa di lefa .Maeftà 

M 2 » coti- 
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, contro chi avede fufo le ftatue fcartate degl’ 
Imperatori. Vegga la leg. $. ad l. Jul. Ma - 
jeji. , e faprà , che vi volle un Editto degl* 
Jmperadoti Severo e Antonino per far celiare 
l’ azione di lefa Maeftà contro chi yendede le 
Statue degl’ Imperadori. Ivi vedrà , che vi volle 
jpure un loro Decreto , perchè non folle riputato 
reo di lefa Maeflà chi a cafo avefTe gettata 
una pietra contro una Statua d’ ui\ Ini pe rade- 
re. Vegga la Storia ,,e troverà > che Domi- 
\iario fece morire una Donna, perchè s 1 era 
fpogliata davanti la Statua di lui ..Tiberio con- 
dannò alla morte , come reo di lefa Maeflà 
uno, che, aveva venduta una Cafa con entro 
la fìatua dell’. Imperatore . i Vegga anche ne’ 
tempi a noi più vicini, come abitandoti Erri- 
co VIIL delle Leggi , facete morire con in- 
fame lupplizio il Duca ài Norfolk, acculando- 
lo di lefa Maeftà , perchè aveva fatto- fcolpi- 
re negli Argenti di fua Famiglia le Armi 
deli’ Inghilterra . Vegga come lo fteflb Sovra- 
no abbia eftefo il delitto di lefa Maeflà fino 
a chi ofaflè vaticinare la morte del Principe} 
dal che ne nacque , che nefluno de’ Medici 
lo avvisò del pericolo nell’ ultima malattia . 
iVegga 'in fomma nell’ intero là legge Julia 
Majejiatis , e allora inftrutto 1* Accufatore di 
quelle cofe , che non s* ignorano da chi vuoi 
parlare di materie legislatrici e Criminali , 
non anderà più tanto lontano per interpetra- 
re , che mi veglia dire allor quando ferivo. 






. '• - 
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che ,e la foia tirannia e 1* ignoranza , che 
,, confondono i vocaboli e le idee più chia- 
,, re/, pollòno dare jl nome idi lefa MaeAa 
,, a’ delitti di "differente natura" - , nès’efpor- 
rà. allora al pericolo di credere con ciò nega* 
to , chf 1' Enfia, fi pojfa chiamare delitto di li- 
ft Maejlà Divina . . ' 

, ACCUSA DECIMAQUINTA. . 

' ' . t ' **• 4 

Secondo P datore del libro de ’ Delitti e delle 
Pène gli. Eretici condannati dalla Chiefa e da’ 
Principi fono vittime di una parola . ( Noi; 
pag. 43* ) _• • V ' 1 ' • 

: • R ISPO^T A. 

« j 

. , ’ • ••'.** * . » * ' 4 * 

Quella, accufa non trovèrà verun velìigio 
dj prova nel mio librq. Il dover tante volte 
ripetere, che TAvverfario mi fa delie impu- 
tazioni {mentite dal fatto , è cofa nojofa per 
me, e per ì ^Lettori ; non fo poi , che deb- 
ba edere per il mio ^ccufatore. Io efporrò 
qui come nafea il di lui ragionamento j e per 
farlo più femplicemente trafetivo in primo 
luogo il mio Tello, indi il Coibento , eh’ c’ 
vi ta parola per . parola . Cosi dunque dice, ii 
mio libro . „ Alcuni delitti dillruggono hn - 
„ mediatamente la focietà , o ,chi k rappfe- 
,, Tenta: alcuni offendono la privata ficurcz- 
„ za d’un Cittadino nella vita,' ne’ beni , o 

M 3 ne‘f 
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' ' _ * , ( 

„ nell’ onore : alcuni altri Fono azionfcontra- 
„ rie a dò , che ciafcuno è ebbiigato. dalle 
/, leggi di fere o non fare in vlit&jlel Ben 
st pubblico. I primi, che fono i maflìmi de- 
9f letti „ perchè più. dannoff, ’ fon quelli , che 
„ chiamarii di lefa tylaeflà. ì.a fola tirannia 
„ e 1* ignoranza , che confondono i vocabo- 
,, li e le idee più chiare tJ poffono dar que- 
,, fio nome , e per confeguen^a la malti ma 
3 , pena , a’ delitti di differente natura ,e ren- 
„ der cosi gli uomini , come in mille altre 
occafioni vittime , di una parola “ ( pag. 
27.) '• : ‘ 

Vediamo ora come interpetri quello pafib 
1* Accufatorp . Ecco le fu$ parole : 

Già fi- farà accbjto il Lettore , che qui V Au- 
tore parla del perfido delitto di Erefia , ch'egli 
nega arrogantemente , che fi poJJ'a chiamar*- dei- 
litio di lefa Maefià Divina , e che tratta dati- 
ranni e da ignoranti quelli , che infegnano il 
contraria , affermando in oltre con iniqua imper- 
■ tinenia , che gli Eretici 'condannati dalla. Chic - 
fa e -da' Principi fono vittime d und parola 
( N*t. pag. 43. ) . . > ; . • 

Come mai pretende 1’ Accufatore , che lì 
accorgano i lettori parlarli del delitto ,'d’£r«- 
fià , dove dividonO i delitti in tre dadi? Pri- 
mo:' 1 quei, che tendono alla immediata de- 
flruzione della Società. Secondo :* quei che 
offendono un Cittadino. Terzo: quei che of- 
fendono le fole Leggi . Come mai può ve- 
nire 
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nire in mente , chq fi parli d’ Erefia , dove 
fi ftabilifce una teorica ,^e puramente uma- 
na divifione de’ delitti , univcrfalea tutto 1’ u- 
man genere , ' e Maomettano , e Idolatra ,, e 
Eterododb^ndipendentemente affatto dàlia Re- 
ligione ? Ciò dipende dal defiderio di ritrò- 
varvela in guifa, che fembra , che per elio 
dimentichi l’ Accufatoré l’ opinione , che i Let- 
tori devono formare di lui . 

Qni dunque trattafi del Delitto di lefa 
Maèftà fenza 1’ epiteto di Divina^ e Delitto 
di Lefa Maefià fenza l’epiteto Divina, pretto 
tutti i Tribunali , predo' tutti gli uonfini del- 
l’ Europa (igni fica un delitto puramente uma-r 
no , non già ih delitto d’ Erefia . Chiunque 
abbia qualche-» notizia, della Storia degl* Im- 
pcradori , vedrà quanti Pano per tirannia e per 
ignoranza Itati Pittima d ’ una parala , la qual 
parola c quella” appunto lefa Matjià . A quan- 
to ho detto full’ accufa clecimaquarta aggiun- 
go , eh’ io configlio all’ Accufatoré ;a dar pris- 
ma una occhiata ajle Storie , cafo che penfi 
di continuare ad arricchire la Repubblica del- 
le Lettere co’ Tuoi Scritti , é ad edificare i. 
Criltiani colle fue acctife ; e nella Storia ve- - 
drà , quanto quella parola lefa Maejla abbia 
fervito di pretefto alla Tirannia ne’ tempi de* 
Romani Imperadori , perche chiamandofi gra- 
tuitamente delitto di lefa Maejlà ogni azione, 
che difpiaceffe a’ difpotici , fi ufurjDavano co- 
loro la libertà de’ fudditi a lor talento c 

M 4 s’im- 
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$ v impinguavano con infinite rapine (òtto il 
fio me di Conjifche . Vegga l’ Accu latore Taci- 
to f e Suetomo , e- farà inftrutto delie enormi 
Tirannie , che colla parola lefa Maejld han- 
no fatto Tiberio , Nerone , Claudio , Caligola , 
e si fatte cancrene della umana fpecie. Suc- 
cio dice , che il delitto di tifa Maeftà era 
il delitto di quegli, che non ne avevano al- 
cuno , Quindi parlando del delitto di lefa 
Maeftà- fe ho detto* che la tirannia e i’igrfo- 
ratiza Hanno dato quello nome a’ delitti di 
nàtùra diverfa , e refo gli uomini vittima di 
una parola, ho detto quello, che tn’infeg na- 
no a dire tutte le Storie} nè certamente può 
pormHì ih bocca , elisio abbia avanzato , che 
■gli Eretici condannati dalla Chiefa e da Prin- 
cipi fono vìttime di una parola, fe i. non da chi 
faccia ufo di ' una Logica nuova - affatto, e per 
fortuna dèli’ uman genere , finora feonofeiuta. 

V.' . » ■■ , 

ACCUSA DECIMASÉSTA, 

.*’« r ' -•* , ✓ • 

1 L' autore del UBro de' Delitti e delle Pene fi 
t duole de noftri Teologi , perchè infegnano , che 
un peccato è uri ojfefa infinitamenti grande , che 
fi commette contro la Divina Maejià di Dio 
(*Not. pag.43. ) ' “■ • ' . ' : - 

RISPOST A. 

■ „ • „ «. . « 

* Non ho mai parlato della mifura de’ pec- 
ca tr. 
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catr, non mi fono mai doluto de’ nofiri ieo- 
logi , ron ho mai negato, che il peccato fia 
una offelà infinitamente grande contro la Mae- 
fià d 1 Iddio , in una parola nemmeno v’è una 
riga nel mio.lib.o, che dica ciò. Per fod- 
disfare la curiofità del Lettore , anche in que- 
llo luògo farò vedere come 1’ Avverfario fac- 
cia nafcerè quell 1 Accula . 

Dopo aver io parlato della natura del de- 
litto di lefa Maeftà , dopo d 1 averlo definito 
un delitto , che tende a diflri^gere immedia- 
tamente la focietà , dopo d’aver accennato I’a- 
bufo , che di quella parola -lefa Maeftà fi è 
fatto ne 1 tempi della tirannia e dell 1 ignoran- 
za , attribuendola ad azioni , che non tende- 
vano alla defiruzione della focietà , ma che 
anzi erano di differente natura , paflò ad ac- 
cennare il pretefto , con cui fi vollero far ree 
di lefa Maeflà anche le azioni , che non lo 
erano , col confondere fC l’ ofièfa della focie- 
„ tà ,f , e la defiruzione della focietà te . 
Quindi dico fr . Ogni delitto , benché pri- 
j, vaio offende la focietà j ma ogni delitto 
„ non ne tenta f immediata definizione» Le 
„ azioni morali , come le tìfiche , hanno la 
», loro sfera limitata di attività , e fono cir- 
v cofcritte come tutti i movimenti di natura 
3t dal tempo e dallo fpazio ; e però la fo- 
,» la cavillofa interpetrazione , che è per l’or- 
», dinario la Filqfolìa della fchiavitù, può con- 
t) fondere ciò, che dall’eferna verità fu con 
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„ immutàbili rapporti diflinto. tr ( pag. 27. 

• A ciò foggiunge 1 ’ Acculàtore quelle pa- 
role : 

Si duole, qui V Autore de' fiojlri Teologi, per- 
chè infegnano , che un peccato è un' offefa infi- 
nitamente grande , che fi commette contro la Di- 
vina Maeftà dì Dio ( Not. pag. 4,3. ) 

Lo sbaglio veramente (ingoiare dell’ Accu- 
fatore proviene da ciò, che non ha ben in- 
tefa la tanto lipetuta dìftmzione fra delitto e 
peccato , che non ha porto mente alle drver- 
fe definizioni , che fe ne fono premertè nel 
mio libro $ come di fopra fi è, veduto , che 
non ha ortèrvato , che il- libro delie Pene e 
de' Delitti , come dal fuo titolo appare , non 
deve trattare della malizia> de’ peccati, e ve- 
dendo quella parola Anioni Morali , forfè per 
non e fiere troppo verfato nella lingua dè’ 
Scrittori- del gius naturale, e delle Genti-, 
ha creduto , die fi parlarteli Morale cioè di 
peccato , come comunemente parlano r i Cali- 
ffi . Quando egli abbia legittima autorità di 
leggere le Opere di Puffertdorf \ le legga , e 
imparerà che le Anioni Morali per chi parla 
di politica non fono peccati.. Óra . le azioni 
morali non avendo per oggetto l’infinito Id- 
dio , ma partendo da un elfere finito quale 
è i’ uomo , e dirigendofi a un altro ertere fi- 
nito', quale la focietà , devono avere “ la lo- 
„ ro sfera limitala* dì attività , e fono circo- 

„ fcrit- 
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, /ferme, come tutù i movimenti di natura, 
tt daL tempo e dallo Jfpaz’to , e pprò la fo- 
,, la cav^liofà interpetrazione , clte è per* or- 
„ dinario la filofofìa della fchiavitù , può con- 
/, fóndere piò , che dall’ Eterna Verità tu con 
immutabili rapporti 1 diftinto fco&e alla 
detta ( pag. 27. e feg.) ; nè da ciò* può de- 
durfene 0 doglianza contro i Teologi , 6 be- 
flemmia contro la natura della malizia del 
peccato , còme 1 ’ Accufatore fembra credere . 
pegola generale : Prima dr accufare un libro 
bifegna intenderlo . ' . y ; •; 

ACCUSA DECIMASETTIMA-. 

L’ tutore deV Libro à€ Delitti e delle Pene 
ha detto , che merita ■ la gratitudine degli uòmi- 
ni quel Filofofo > che ebbe il conteggio dall' ofeu- 
ró e ’ difprefóato fuo Gabinetto di gettare nella 
moltitudine i primi fémi lungamente ihfruttuoji 
dèlie utili verità ; e quefto Filofofo ,-Monfieur 
RouJfeaUj e quejìa è uri empia befiemmia. ( Noi. 

P a g> 1 f) 

RISPOSTA. 



£ * 






Ho detto , che <r inerita la gratitudine de- 
„ gii uomini quel Filofofo, che ebbe il eo- 
,, raggio daiP'ofcuro e di fp rezzato fuo ga- 
,, bi fretto di gettare nella moltitudine i pri- 
„ mi ferfri ‘ lungamente infrmtuofi delle utili 
v Verità (pag, 0 . )“,1Non ho dettò che quei. 

Fi’c- 
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Filofofo fia il Signor Roujfeau. Non credo, 
che fia empietà o beftemmia il dire ; che i 
Filofofi , che comunicano delie verità utili 
agli uomini, meritino gratitudine «. Nè credo, 
che ha empietà o beftemmia il dire , che i 
primi femi delle verità utili gettano lunga- 
mente infruttuofi .v . • 

ACCUSA DECIMOTTAVA, 1 

L'Autore del Libro de ’ Delitti è delle Pene 
dice una troppo forte temerità , ed una orribile 
befemniTa , quando dice che nè V eloquenza , ni 
le declamazioni ' , e nemmeno le più fublimi 've- 
rità bajlano a frenare . per lungo tempo le paf- 
Jioni degli uomini ( Not. pag. i£. e feg.) 

* . . ' > * • < 

RISPOSTA, i i -,- ( 

. ' t* 1 

Ai’ immagino , che la forte temerità , e la 
Orribile beftemmia non cada, hè full’ eloquen- 
t a > nè fu ile declamazioni . Cade dunque folle 
più fublimi verità . Domando all’ Acculàtore , 
fe crede , che quelle fublimi verità , cioè 
quelle* della fanfe Fede .fieno note in Italia? 
Rifponderà di sì. Domando, fe- in Italia per 
lungo tempo fiano Hate frenate le palfibni aè- ‘ 
gh uomini ? Tutti i facri Oratori , tutti i 
Giudici , tutti gli uomini Italiani rilpondono 
di nò » Dtmque di fatto fC Non badano le 
„ più fublimi verità a frenare per lungo lem* 

» P° 
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po le padroni degii uomini te ; e fin tanto 
che vi faranno Giudici criminali , prigioni , 
e pene in una Nàzjone Cattolica, farà'fegno, 
che tf le più ‘ fublimi verità non baflano rc . 
Io non ho mai detto* > che le ^verità, delj^ 
Fede non potrebbono frenare anche per Tem- 
pre le palfioni degli uomini , rfe gli uòmini 
le meditaflero feriamente , come vorrebbe la 
ragione che fi face Uè* e a tal propofito - veg- 
ga dove io dico * , che *' chi vive nell* yera 

Religione, ha più fublimi motivi , che cor- 
„ reggonp la forza , degli affètti naturali „ 
( pag.ioi.) . Dico bensì , che di fatto gli uo- 
mini in generale quella fetta- incitazione alle 
p.iq fublimi verità non lo fanndP,, e perciò 
,,, ne’mmeno le più fublimi verità baflano 
come giova ripetere . La terribile beflemmia 
è fvanita . Refta ì& fortt temerità i ma non fon 
io che l’ho feri ita ; e il non avella fcritta fa 
piacere al Criftiano, al Fiiofofo , ed ali’ uo- 
mo d’onore. ■ 

' ACCUSA DECIMANONA . 

Z,’ Autore del libro de Delitti e delle Pene 
fcrii/e con facrilega impojlura contro f Inquiji - 
f/one (Wot. pag; 167. ) . . ’ . 

•• - >: n 

RISPOSTA. 

\ • * 

• V • f 

In tutto il mio libro non è flato mai nò taci- 

ta- 
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tamente, nè efpreffamente nominata , o indi- 
cata la. Santa InquiGzione . Quello è Tri- 
bunale più fpirituale , che mondano - , e nel 
mio libro ho voluto trattare delle ..inllituzioni 
puramente umane, non delle Rei igjofe. Ve- 
• diamo però .donde l’Acctifatore tragga le mie 
Jacrileghe impofture ' contro l\ Int^uifi^iope . 

Leggefi nel mio libro verlò il ' fine cosi ; 
« Chiunque leggerà quello Scritto. accorgerai 
,, fi /eh’ io ho pmmellb un. genere di de- 
,, fitti, che ha coperto 1’ Európa di. fangue 
„ umano , e che ha alzate quelle funelle Cit- 
„ tafle , ove fervivano di alimento aile tiara- 
„ me f vivi corpi umani-, quand’ era gìocon- 
„ do fpetta?ofo , e grajta armonia per la cie- 
i, ca moltitudine 1’ udire i lordi confiti! gé- 
,, miti de’ miferi , che ufciyàno da’ vortici 
„ di nero fumo , fumo di membra .umane , 
„ frallo ft ridere delle olla incarbonite , e il 
,,'jfóggerfi delle vifeere ancor palpitanti . Ma 
„ 1 gli uomini ragionevoli vedranno. , che il 
,, luogo, il fecolo, e la materia non mi per- 
„ mettono di efaminare la natura di un tal 
defitto ( pag . 123.) 

Su quello palio 1 ’ Accufatore comincia col 
dire , che fra quante invettive gii Eretici 
hanno fcritto contro Roma , e contro il Tri- 
bunal dell’ Inquifizione, quella c (fótta colla 
più Sacrilega impoflura di ogni altra . L’ accu- 
fa non è certamente frivola ; convien vedere, 
fe le- prove vi corrifpondano . Eccole . Egli 

mi 
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mi pone in bocca primieramente , che il /an- 
gue degli Eretici condannati alle /anime abbia 
coperto l'Europa di /angue- umano (pag.tfj.) 
Io ho detto ; che vi era “ un genere di de- 
,, iitti , che ha coperto 1’ Europa di fangue 
)t umano " . L’ Accufatoreynterpetra ,» che 
quello, fangile umano , ohe ha coperto 1’ Eu- 
ropa, fia quello degli Eretici fparfo'dal Tri- 
bunale dell’ Inquifizione. Domando ioj il fat- 
to è egli come lo interpetra , o no ? Se fof- 
fe cosi , non farebbe più una /acrilega impojlu - 
ra il dirlo. Se non è cosi ( come non è di 
fatti ) come mai gli viene in capo , eh’ io 
parli di Ejretici , e d’ Inquifizione , pariarido 
di fangue umano fparfo in Europa? 

Il talento d’ ìnterpetrazione deli’ Accufato- 
re crefce fubito dopo, dove mi fa dire, che 
Jìa Jlato un giocondo /pettacplo , ed una grata 
armonia per la cieca moltitudine cattolica V u- 
dire i /ordì con/ujì gemiti de' mi/eri ec. ( Not. 
P&g- IJ7- ) . Lon qual principio di ragione 
può mai 1’ Accufatore intrudervi la parola 
Cattolica ?.. Gon qual ragione può mai 1’ Ac- 
cufatore dire , eh’ io abbia fcritto , che la vi- 
Jla delle catafie ove Jì bruciavano gli Eretici , 
era per la moltitudine Cattolica uno /pettacolo gio- 
condo , ed una grata armonia , come aderifee? 
( Nót. pag. iy8. ) Egli Aedo confeda , che 
crudéliffimi ed iniquijjìmi tormenti le Nazioni pa- 
gane, e le Sette di tutti i tempi hanno ‘/atto e/e- 
guire , o contro i Crijìiani , o contro gli Eretici, 

0 COTI - 
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o contro gli Avverfarj Settarj ( Not.pag.ij8 .) 
>e dice véro, e bene . Ma fé ciò è ltato bàt- 
to da’ Pagani contro i CriAiani , come vedia- 
mo dagl’ infiniti Martiri , che hanno glorifi-i 
catta la Chiefa di Dio , fe ciò è flato fatto 
digli Eretici contro *di- noi Cattolici 3 come 
l’ Accufatore potrà vedere tra gli altri nella 
Storia d’ Inghilterra del P. Battoli fe ciò è 
flato fetto da’ Giapponefi e da altre Nazio- 
ni dell’ Alia contro di noi , come potrà pur 
vedere dàlie Storie delle Miffioni è perchè 
mai l’ Accufatore. vorrà ailòlutamente , chela 
deca moltitudine fìa Cattolica, anzi che Paga- 
na , o 1 Eretica ? Petchè mai vorr^ aflolutamen- 
te , che i vivi corpi umani lìano Eretici, e, non 
Crijliani , e Cattolici (i) ? 

Io ho ferino il mio libro ,-come ognuno 
che lo legga può conofcerlo , per flabilire le 
Teorie generali delia Legislazione puramen- 
te umana de’ Delitti e delle Pene 1 . Quelle 
Teorie generali fe fodero bene diiùcidate ( il 
• ■' * * che 

(i) Oflcrvifi bene <G non dimenticare Ta diftin- 
zinne eflènzialiffìtna fra Delitto , c Peccato, di cui ab- 
biamo parlato di {òpra. La virtù, la piti pura de' Mar- 
tiri nel linguaggio de' Crimìnalifti EterodofE fi chiama- 
va Delitto , ea io parlando univer&lmente di Leggi 
Criminali d’ogni Nazione, c d’ogni Religione, chiamo 
Delitti que'che le leggi d’un Paele chiamano Delitti, 
e in quello fenfo ho detto nel mio libro , che vi lòno 
de’ Delitti imponìbili (pag. 7$.) cioè delle azioni, che 
vengono chiamate Delitti , benché io creda imponibile 
il commetterle. .‘«ptiV c*. - ... > 

-è't *».. 
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die io non mi iufingo d’ aver potuto fare ) 
dovrebbero edere la norma de’ Codici Cri- 
minali de’ Grifliani , degl’ Idolatri , de’ Mao- 
mettani , e di qualunque focietà di uomini , 
qualunque folle la loro- Religione. Si ferivo- 
no gli Elementi della Geometria , del Com- 
mercio, delia Medicina , e d’ ogni faenza , 
fenza che fi feriva la Geometria de’ Criflia- 
ni , o il Commercio 1 de’ Criftiani . Così io h<> 
fermo gli elementi , che mi fono fembrati 
veri per la fetenza Criminale fenza circofcri- 
vermi , 

Domando al mio Accufatore s’ ei crede , 
che fia veramente conforme allo fpirito del- 
la Santa Madre Chiefa di abbruciare gli uo- 
mini vivi ì. Se ciò folle ei sì , che farebbe 
un* ingiuria alla benigniflìma noflra Santa Ma- 
dre. La- Santa Madre Chiefa Cattolica ha 
fempre aborrito sì fatti crudeli fpettacoli . Leg- 
ga la Storia Ecclefiaftìca . Legga S.llario lib. i.,> 
Lattanzio lib.3. , S. Attanajìo lib. i., S.Giu - 
fiino Martire lib. f. , ed ivi vedrà Io fpirito 
vero della Chiefa Cattolica. Sebbene anche 
fenza tanto sforzo di lettura veda- ei mede- 
fimo l’Europa Cattolica , e mi dica poi, fe 
per fentenza di verun Giudice Ecclefiallico 
fi vedano abbruciare gli Eretici. Dopo ciò 1 
domando io di nuovo al mio Accufatore, fe 
crede egli un bene , che fi dia alla cieca 
moltitudine lo fpettacolo d’ udire i fordi con- 
fidi gemiti de* miferi ufeir da? vortici di fu- 

N mo 
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ina di membra umane , fra Io flridere delle 
ofla incarbonite , e il friggerfi delie vifcere 
ancor palpitanti ? S’ immagini di dover de- 
cidere l’ universi queftione per fondare i prin- 
cipi Criminali di tutte le focietà , bade’ Tur- 
chi , Ha de’ Crifliani . Trova egli un bene 
il rimettere ifi vigore quelle nfanze ? 

Quelle crudeli carni beine , fqrivendo nel 
fecolo prefente , in Europa non fono più , 
grazie a Dio, in ufo j perciò ho detto, cine 
„ «è il tempo , uè il luogo , nè la materia 
„ mi permettevano di efaminare la natura di 
,, un tal delitto “ . Quello delitto , dice 
f Accufatore, è 1 ’ Erefia , Ma chi glielo ha 
detto ? Quando mi fon io (piegato fu queflo 
proposto ì Dev’ egli elTer permeilo il (oppor- 
re delie intenzioni a un Autore , e fu que- 
lle fondare delle accufe, e prefentare quelle 
actufe cosi fabbricate al Tribunale del Pub- 
blico , e chiamar reo. l’Autore perciò di In- 
erii egh e impollure ? 

L’ Accufatore buonjtmentc crede , che gli 
{luetici foii liano flati arlì ; e che. quello fup- 
piicio Ha flato principalmente inflitto loro da* 
Tribunali ixclefialliri . L’ Accufatore ha det- 
to, che io voleva imporre, vantando di $ve* 
fette le Storie , e che io ardiva d’ ingannare 
il Pubblico con ciò ( Not.pag, 70. ). Io de- 
vo lodare la (incerila di lui , di lafciarG co- 
nolcere veramente digiuno aliai nelle Storie, 
come fi. moltra e qui , e altrove , poiché 

.. . fr' im- 
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imputando egli gratuitamente a’ Tribunali Ec- 
cielìadici, ed alla Inquifizione particolarmen- 
te , la moltitudine di uomini abbruciata in 
qualche fecolo della pairata ignoranza , egli 
alTerifce cola perfettamente contraria al fatto. 
Io non dirò , che tutti i Miniftri de’ Tribu- 
nali anche più fanti e rifpettabili abbian Tem- 
pre , ed in ogni paefe , ed in ogni età cor- 
rifpofto allo fpirito della loro vocazione . Fra 
gli Apolidi volle permettere il Divi» Re- 
dentore , che uno ne folTe reprobo ; e la Chie- 
fa di Dio eflendo compolla d’ uomini , fareb- 
be un tentar Dio, e pretendere un continuo 
miracolo , fe lì volellè , che mai r.on vi na- 
fcelTero de’ difordini. Ma quelli difordini ii 
Crilliano fedele gli conofce , gii difapprova , 
non gli attribuifce mai a tutto il Corpo, ma 
bensi a’ foli membri che ne fono cagione , e 
o non ne fcrive, ovvero ne fcrive in modo, 
e con circofpszione tale d’ ollèrvare il ricor- 
do di San Paolo , che fìam debitori a’ dot- 
ti ed agl’ indotti : ricordo , che io mi fot» 
fatto legge d’ ollèrvare in tutto il jnio libro., 
e fingolarmente a quelle pag. 123., e 
Se 1’ Accufatore fquarciaudo quello velo , 
eh’ ei chiama maligna, ofeurità , ( Not . a pag. 
if 6 . ) e portando la quellione alla intelli- 
genza del volgo vi abbia corrifpolto , noi fa- 
prei . So , per ritornare al punto controver- 
fo , fo che gli orrori d’ ardere vivi gli uo- 
mini furono nella madrina parte commelh da’ 

N 2 Tri- 
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Tribunali Laici in ogni parte di Europa. So, 
che la maggior parte di quegl’ infelici furo- 
no così maltrattati per delitti di Stregheria , 
e di Magia . Vegga Bartolommeo Spina de 
Strigibus cap.13. Vegga Niccolò Remigio Con- 
igliere intimo del Duca di Lorena , il qua- 
le nella fua Daemonolatreja fi vanta di aver 
cosi fatto morire ben novecento Streghe . 
Vegga Pietro Roger nel Supplemento al 
Dizionario Economico del Chomel art. Sor- 
celerie Ediz. d’ Amlìerdam 1740. Vegga Pie- 
tro le Brun, Storia Critica delle Pratiche fuper- 
Jlifiofe Tom. 1. lib. 2. cap. 3. - } e farà in- 
flrutto come più di fecento Stregoni fiano fla- 
ti inferamente abbruciati nel fclo diflretto del 
Parlamento di Bourdeaux. Giorgio Gobat Ge- 
fuita nelle fue Opere Morali Tom. a. Trat.j\ 
cap. 42. lez. 2. num 63. gli farà vedere, che 
in un fol anno del fecolo fcorfo fi fono in- 
cenerite dugento Streghe nella Siefia. Egli 
potrà erudirli fu tal materia , e nella Biblio- 
teca Magica Tom. 36. pag. 807. e nel Del 
#io Dijquifit. Magicarum , e predo Pietro Cref- 
pet de odio Satanae lib. I. Difc. 3. , e pref- 
fo Bodin Dtemonomania lib. 4. cap.y. e pref- 
fo Lamberto Daneo citato dal Del Rio , Pro- 
loquio alle Difquif. Magic. , e ne’ dubbj del 
P. Federigo Spe , il quale sì fatto fupplicio 
chiama apertamente così : certe irreligiosa haee 
mihi crudelitas videtur ( dub. 23. ) . 

Ora fe le opinioni mie intorno P abbrucia- 
re 
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re gli uomini vivi non fono conformi a quel- 
le di molti Tribunali Laici de’ fecoli trafan- 
dati : fe non fono conformi a quelle d’ alcu- 
ni Miniltri anche Ecclefiaffici, che Dio pof- 
fa aver dati qualche volta a’ Fedeli nella fua 
indegnazione j ma bensì fono conformi allo 
fpirito della Santa Chiefa , a quello de’ Som- 
mi Pontefici , a quello della fielTa Santa In- 
qutfizione di Roma, di cui una delle più fe- 
rie e follecite cure è quella di tener rinfer- 
rati ne’ limiti della più fcrupolofa dolcezza , 
e della più paterna clemenza tutti i Minillri 
fparfi nei Mondo Criftiano ; fe , dico , le mie 
opinioni fono di tal natura t dove mai tro- 
verà il mio Accufatore le difcolpe per giu- 
flificarlì di avermi a tal propofito qualificato 
qual uomo che ha una facrilega avverfione eC 
giudiy della Chiefa , e a ’ Dogmi del Crijliane~ 
fimo ( Not. gag. 156. ), che merita il nome 
di cieco nemico dell’ Altiffimo ( Not. gag. ij6 ) 
com’ ei pretende dedurne? Crede egli , che 
quella nuova logica fia conveniente a un uo- 
mo , che ha cura dei proprio onore ? Crede 
egli che quella nuova logica fia degna di 
chi prende a fcrivere in materia di Religio- 
ne , e crede d’aver un Giudice fupremo ine- 
vitabile , che vede e penetra ne’ più remoti 
nafcondigli de’ cuori , e giudica con infinita 
giultizia le azioni degli uomimi ? - 

Ma torniamo all’accufa. L’Avverfario non 
potendo far la guerra al libro , cerca di farla 

N 3 alla 
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alla intenzione deli’ Autore • Dice dunque , che 
in quel paflo io abbia avuto intenzione di 
parlare del delitto d’ Erefia . E quando mai 
ciò folle , che ne verrebbe da ciò ì Se io 
avelli configliato di non abbruciar vivi gli E- 
retici, avrei configliato di profeguire a far 
quello , che fi fa da tutti i Cattolici del gior- 
no d’oggi. Dove mai s’ abbruciano gli Ere- 
tici in quelli tempi ì Non è in Roma ideila, 
lòtto io fguardo del Vicario di Gesù Criflo, 
nella Capitale ftelTa della Religione Cattolica, 
che i fratellami di ogni nazione trovano 
tuu’ i doveri deli’ umanità e deli’ ofpitaiità ? 
Gli ultimi Sommi Pontefici , e quello che 
felicemente regna al dì d’ oggi , hanno ac- 
colti e àccogliono con fomma benignità 
e Inglefi , e Olandefi , e Tedefchi , e 
Mofcoviti , di Sette , di Religioni diver- 
fe ; ivi hanno fatto e fanno tutto, dì li- 
bera dimora , e godono della protezione del 
Governo , non meno che gli altri uomini - 
Qual è 1’ Eretico , che il Tribunale della 
Santa Inquifizione Romana abbia fatto abbru- 
ciare a’ dì noltri ? Nel mio libro ho fatto ve- 
dere, ch’io fon di parere, che la Corte di 
Roma , e 1’ Inquifizione abbiano ragione di 
così fare. L’ Accufatore vorrebbe provare , 
che la Corte di Roma , e l’ Inquifizione han- 
no torto di così fare ; e poi mi vuol dire > 
ch’io sfogo il mio furore contro la Corte di 
Roma , e contro la Santa Inquifizione ? 
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Bifogna diftinguer bene le cofe, che per lo- 
ro natura vanno dillinte 1 Lafciare la libertà 
ad ogni Cittadino di efercitare pubblicamen- 
te ogni Setta, è una propc Azione . Lafciare, 
che un uomo , che ha la difgrazia d’ ellere in 
una falfa Religione , ma che non ne fa un 
ptiblico efercizio , viva libero e tranquillo 
in uno Stato, è un’altra propolìzione . Cerca- 
re di ridurre gli EterodolTì al grembo delia 
Santa Chiefa colla dolcezza e colle perfua- 
five , anzi clie colla forza , è un altra propo- 
rzione. Abbruciare vivi gli Eretici è pure un’ 
altra propolìzione. E quando quell’ ultima non 
mi pareile degna da porfi in pratica , non 
ne verrebbe perciò, ch’io adottali! tutte tre le 
prime , ma una di effe , e quell’ una farebbe 
la terza . Soggiungo ancora un periodo , poi- 
ché col mio Accufatore vi vuole chiarezza , 
e non iafciar nulla a' fuor commenti . Io con- 
felìo la mia debolezza pubblicamente , ed è , 
che non mi par cofa buona il bruciare nif- 
fun uomo; ognuno ha il fuo guflo . Ma io 
ho detto nel mio libro , che fe vi ha chi 
con conofciuta autorità condanni a tal pena , 
ciò deve crederli necelìario, e confeguente- 
mente giullo ( pag. 124. ) , ed ora lo torno 
a dire. 

ACCUSA VIGESIMA . 

V Autore del libro de Delitti e delle Pene 
è pieno di veltnofa amarena , di calunrJofa 

N 4 mor - 
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mordacità , di perfida dijfimulafiont , di mali- 
gna ofcurità, e di vergognofe contraddiiioni ( Not. 
pag. ijó. ) - 

. V », 

RISPOSTA. 

'% t 

QuelPaccufa s’appoggia Tulio fquarcio fe- 
guente del mio libro; ivi così “ Troppo Iun- 
» go , e fuori del mio foggetto farebbe -il 
» provare, come debba e lì ere necellària una 
» perfetta uniformità di penfieri in uno Sta- 
» to contro 1 ’ efempio di molte Nazioni ; co- 
» me opinioni , che dittano tra di loro fola- 
semente per alcune fottiliflìme ed ofcure dif- 
» ferenze troppo lontane dall’umana capacità, 
» pure pollano fconvolgere il ben pubblico, 
s» quando una non fia autorizza» a preferenza 
» delle altre; e come la natura delle opinioni fia 
» comporta a fegno, che mentre alcune col 
a> contratto fermentando e combattendo infie- 
» me, fi rifchiarano,e foprannotando le ve- 
» re , le felfe fi fommergono nell’ obblio ; al- 
» tre mal ficure per la nuda loro coftanza 
» debbano efler veftite di autorità e di for- 
3» za . Troppo lungo farebbe il provare , co- 
s» me quantunque odiofo fembri l’impero del- 
3» la forza fuile menti umane , del quale le 
3» fole conquifle fono la dilfimulazione e lo 
33 avvilimento ; quantunque fembri contrario 
» allo fpirito di manfuetudine e fraternità 
*> comandalo dalla ragione , e dall’ autorità , ' 

»che 

\ 
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» che più veneriamo j pure fia neceflario e 
* indifpenfabile . erutto ciò deve crederfx e** 
» videnternente provato , e conforme a’ veri 
» interelfi degli uomini, fe v’è chi con cono- 
» Iciuta autorità lo efercita. Io non pai lo che 
» de’ delitti , che emanano dalla natura del 
» patto lodale , e non de’ peccati , de’ quali 
» le pene anche temporali debbono regolarli 
» con altri principi , che quelli d’ una lirai- 
=» tata filofotìa ( pag. 123. e fegu, ) 

A quello inio fquarcio fottopongo trafcri- 
vendo parola per parola quanto i’ Accufatore 
trova bene di opporre . Cosi egli . La Jlupi- 
de\\a poi va del pari coll' impojtura nel nofir • 
/lutore y dice , che farebbe troppo lungo & pro- 
vare j come pojfa ejfer necejfaria una perfetta 
uniformità di penfteri ( cioè di Religione ) con- 
tro 1 ' efemp io di molte Nazioni. Come mai troppo 
lungo foltanto il provare, fe uno Stato vivrà 
più tranquillo politicamente, fe avrà una Je^a 
Religione , che fe le ammetterà tutte ? Cosi l’ 
Accufatore ( Not. pag. 1 jp. ) . Anche que- 
lla volta 1 * Avverlàrio ha fatto ufo delle fue 
particolari leggi critiche d’inferire un cio$ di 
Religione , dove gli tornava comodo . Ma fe 
altre volte limili inneAi fono Aati luori di luo- 
go, ora per fortuna l’ ha indovinata . Comin- 
cia egli dunque a maravigliarli meco , perchè 
mi paja lungo il provare la neceflìtà della u- 
niformità de’ penfieri in tal materia- in uno 
Stato contro 1 ’ efempio di molte Nazioni . 

V . Per- 




tot 
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Perchè meravigliarli che ^mt paja lungo ? 
Ei lo crede facil cofa, prpva della prontezza 
del fuo talento ; e a me pare cofa lunga , 
prova della ftupide^ja delia mia mente , come 
riflette beniflìmo : in ciò non v’ entra nè be- 
ftemmia , nè fedizione. Ma poche righe do- 
po mi cambia l’ Accufatore lo flato della que- 
ftione al folito , e viene a rimproverarmi co- 
si : Qual cecità , parlare della Religione come 

fe quella fojj'e una femplice majjìma di politica , 
e domandare fe debba conformarji coll ’ efempio 
delle altre Nazioni ? ( Nor. pag. J yp. ) Chi 

è mai, che riduca la Religione a una fem- 
plice malfima di politica , perchè fi è detto , 
che farebbe lungo provare , come fia necef- 
faria ad uno Stato una perfetta uniformità di 
penfieri anche in fatto di Religione? Vi fono 
due propofizioni diflintiflìme e feparatiffime 
una dall’altra, che il mio Accufatore non ha 
ben oflervate . La R.eligione è una femplice legge 
politicale una propofizione. La Religione he. 
influenza fui fijtema politico di una Nazione: è 
un’ altra proporzione, e quelle due propofizioni 
fono talmente diflinte , che la prima è una pro- 
pofizione d’Ateifla,la feconda è una propofizione 
da Crilliano. Ciò pollo, può un Crifliano efami- 
rare l’ influenza della Religione per la fola 
parte politica , facendo attrazione alla fua ve- 
rità o fallita , lenza che alcun illuminato Cri- 
ftiano fedele abbia ragione di rirnproverarlo. 

In quello pattò ( voglio avere la compia- 
cenza 
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cenza di dirgli anche i miei penfieri , fe non 
fono badate le parole del mio libro ) fi par- 
la dunque dell’influenza puramente politica del- 
la Religione , e noti della Religione , non già 
d’ una tal Religione , cioè delia Setta Turca, 
Confutzefe , Bramanica, Banianica , Lutera- 
na, Calvinifia , e di ogni altra Setta di Re- 
ligione , che fra nel Mondo , le quali hanno 
tutte l’univerfale vocabolo di Religione, co- 
me lo ha la Santa Fede nofìra , con quella 
differenza , che palla fra la verità, e la men- 
fogna. Dico dunque, che troppo lungo fareb- 
be il provare , -che fia indifpenfabile per la 
tranquillità pubblica una perfetta uniformità 
di penfieri di Religione in uno Stato . Dico 
di più , che farebbe ft fuori del mio fogget- 
„ to il provarlo . Dico di più , che “ deve 
crederfi evidentemente provato che quella 
uniformità di penfieri fia indifpenfabile ( p. 
124. ). Come mai viene in capo a tal pro- 
pofìto all’ Avverfario di accufarmi di parlare 
della Santa noflra Religione, comefcfojfe li- 
na femplke majjìma di politica ? Come mai lì 
mette in impegno di provarmi quello , che 
in più luoghi dei mio libro ho detto iome- 
defimo , cioè che di Religioni vere non ve 
ne fia che una fola ? Come mai può egli ag- 
giungervi quell’ ingiuriofo dilemma , di cui 
una propofizione fuppone , che io creda falfa 
la mia fama Religione ? 

Soggiunge qui i’ Accufatore una immagi- 
• v - ne 
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ne della Religione , eh’ io voglio traferivere, 
acciocché ferva a’ miei Lettori d’ un faggio 
della chiarezza delle fue idee. Eccola. Se 
la Religione rapprefenta un uomo , che tocchi 
colla tefta il nojlro globo , e che abbia le fue 
piante appoggiate in cieló : tutta quella parte 
della figura di quefi ’ uomo , che potrebbe ejfcr, 
veduta da noi fiando fui neftro globo , farebbe 
quella parte fecondo me , che rapprefenta la piit 
perfetta politica per governare gli uomini . Se 
la noftra Politica non è una parte viJìbUe della 
vera Religione , non farà mai buona Politica* 
ma una vaga e guajla Fdofofia, Cosi egli ( pag. 
l S9' ) > e continua a provare quello a che 
nelfuno gli ha mai contradato , cioè che la 
* Politica fia tanto più perfetta , quanto più è 

conforme alla vera Religione . Palla in fe- 
guito a dire , che la Politica corrifponde a . 
quello , che fi chiama corpo umano } e ciò può 
eflère j e che ficcome quefio non può viver fa- 
no, fe quella, che rf è V anima non è fana , co- 
fa che pure può edere : così , foggiunge , fi 
veda fe non fia da forfemato il cercare , fe la 
Religione fia una eofa da doverfi adattare all* 
efempio delle altre Nazioni . Diftinguo : 1’ adat- 
tare la vera Religione all’ efempio delle altre 
Nazioni ( o per dir meglio quello , che ha 
Intefo di dire ) alle falfe Religioni , egli è 
}o Aedo che apoftatare , e ciò è male : P adat- 
tare le falfe Religioni all’ efempio delle altre 
Nazioni o Religioni > è colà molto indifferen- 
i : te. 
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te . L’ adattare la falla Religione all’ efem- 
pio deila Nazione che vive nelia vera , non 
che eilèr cofa da forfennato , è cofa comtnen- 
devoliflìma e fortunata. Ma perchè mai l* 
Accufatore va così errando per fentieri si 
lontani dal mio , a fegno di concludere que- 
llo difcorfò coll’ afficurarcr, eh’ egli non è nè 
fanatico , nè vifionario ? ( Not. pag . 1 60. ) 
Quando anche 1 ’ aveflì penfato , il mio Itile 
non è di ricercar vezzi di quella natura , e 
poteva prometterli , che non gliene avrei mai 
daito il nome . 

Palliamo all’ interpetrazione , che il mio 
Accufatore dà alla feconda cofa , eh’ io non 
ho voluto provare , perchè " troppo lunga 
» e fuori del mio foggetto ,r . Ecco le di 
» lui parole : Affinchè poi apparifea fempre più 
0 il difprefto, che V Autore ha per le Dottrine 
del Crifliancjìmo , 0 la fua imperizia circa quel- 
le , per cui Jìamo feparati da tutte le Sette , no- 
terò qui di nuòvo , eh ’ ei chiama quejk dottrine 
/empiici , fottiliffime , ed ófeure differente ( Not, 
pag. 160.) . Domando io a! mio Accufaio- 
re,fe è conforme, non dirò all’ Evangelio di 
Crifto , non dirò alla buona Logica , ma nep- 
pure a quel groflolano fenfo comune , cha 
hanno tutti gli uomini in generale,!’ imputa- 
re ad un Autore, eh’ è nato Cattolico, che 
non ha mai dato faggio d’Apoftafia , che in 
un libro , che non è di Religione , ha fcelti 
tutt’ i luoghi , dove veniva opportuno per in- 
feri r- 
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ferirvi de’ tratti pieni di riverenza , di per- 
fusione , e d’ amore per la Santa Religione 
di Grillo , domando io , fe è permeilo di 
fupporre, che quando in quel libro dice fot- 
tilijfime ed ofcure differente , polla egli inten- 
dere con ciò i Dogmi elìènziali della fua fe- 
de ? Nè di si odiola interpetrazione pure con- 
tento r Accufatore , palfa a pormi in bocca 
la feguente orribile bellemmia , eh’ io quali 
temo traferivendo di non offendere le pie o 
recchie de’ Lettori: ma pure forz’è imbrattar 
la penna di limili iniquità , poiché l’ Accu- 
fatore ha cercato d’ intruderle nel mio librò. 
Ecco dunque da quelle mie fottiliffune ed 
ofcure differente , che ne deduca. Le dottrine 
pii ì augujle , più venerabili , e più intereffantì 
delle Sacre Scritture non fono , che femplici opi - 
nioni umane ( Not. pag. 1 6 1 . e feg. ) 

Io ho fcritto , eh’ era troppo lungo , e 
» fuori del mio foggetto il provare come opi- 
» nioni , che diltano tra di loro folamente per 
x alcune fottililfime ed ofcure differenze 
» troppo lontane dalla umana capacità, pure 
3> polfano fconvolgere il benpubbiico “ ( pag. 
123. e feg.)» Vorrei poter effer breve, ma 
come fi può mai efferlo , quando $’ è nella 
necelfità di provare ad ogni paffo i primi 
principi? Che fembri a me cofa lunga , o 
cofa breve il provar quello , non credo , che 
fia il foggetto della difputaj ma bensì che fi 
diano opinioni anche in latto di Religione > 
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le quali difta.no tra. di loro per alcune fotdlift- 
Jime ed ofcure differente troppo lontane dalla 
umana capacità. Primieramente, come ho det- 
to , il parlar della Religione qualunque , vera 
o falla eh’ ella lìa t confiderandone 1* influen- 
za politica femplicemente , e facendo allra- 
zione dalla verità o fallita di ella , era con- 
forme ali’ iftituto mio , che fcriveva de’ De- 
litti e deile Pene , da uomo che efamina 
la legislazione Criminale generalmente. Che 
nell’ Univerfo fi diano , e fi fiano date delle 
Sette diflanti fra di loro per “ fottiliflìme 
ed ofcure differenze lontane dalla umana 
» capacità, ognuno che fappia , cofa ac- 
cade al di d’ oggi fu quello globo , anche al 
di là dell’ Orizzonte che vede : ogni uomo , 
che fappia cofa c accaduto fu quello globo 
anche prima di lui , conofce e fa , che di 
tai Sette ve ne fono , e ve ne fono Hate ; 
nè può venir in mente a neffun uomo ragion 
neyoie , che per ciò le Sante Dottrine dei 
Criftianefimo fieno femplici opinioni umane. 

Ma 1’ Accufatore vuole alfolutamentc , che 
fi debba quella univerfaie propofizione relìrin- 
gere alla fola Santa Religione nollra , e che 
iia detta per indicare alcune Sette , che da 
lei fi fono ribellate . La cofa veramente non 
è così . Ma quello che vi è di più (ingoia- 
re in quello propofito fi è , che date anche 
tutte le luppofizioni deli’ Avverfario , dato 
che fi voglia intendere quello mio palio delle 

Sette 
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Sette divi fé dalia Santa Chiefa , non ne ver- 
rebbe nefluna delle orribili confcguenze, che 
i’Accufatore ne deduce ; poiché farebbe una 
beftemmia il dire , che le differente , che paf- 
fano fra di noi Fedeli , e gli Eretici , fono non 
effondali : farebbe un’altra beftemmia il dire, 
che le differente che paffano fra di noi Fedeli, 
e gli Eretici, non fono un ojìacolo alla vita e* 
terna ; ma il dire , che quelle eftenzi ali Alme 
differenze , le quali pongono un partito nella 
lirada della eterna dannazione, fono ** fottr- 
» liflime , ed ofcure , e lontane dalla umana 
» capacità r( , non farà mai una beftemmia ; 
ma bensì un fatto vero e legittimo, un fatto 
che ogni buon Teologo accorda , un fatto , 
che ce lo comprovano le Storie delle Erefie, 
particolarmente della Chiefa Greca . Ecco 
dove terminano tutte le declamazioni del mio 
Aceti latore , e contro gli Spiriti forti, e con- 
tro i Libertini , e contro la mia imperiti a, 
della quale lo lafcio arbitro a penfare come 
gli torna più comodo. 

Veniamo al palTò che fiegue . Io porrò 
prima di nuovo il tefto dei mio libro, pofeia 
la fpiegazione, che ne fa il mio Accufatore. 
Così ho fcritto : “ Troppo lungo , e fuori 
» del mio foggetto farebbe il provare , co- 

» me la natura delle opinioni fia 

» comporta a fegno , che mentre alcune coi 
» contrailo fermentando , e combattendo in- 
» freme fi rifehiarano, e foprannotando le ve- 

» re. 



Digitizec 



by Google 



ACCUSE D* EMPIETÀ*. ^ 

» re, ìe falfe fi fommergono nell’ obblio ; al- 
* tre mal lieti re per la nuda loro coftanza 
» debbano eflèr veflite d’autorità e di forza ,e 

( P a g* ) . Ecco come i’Accufatore le 
znterpetra . ^ ^ ?Al 

Sarebbe troppo lungo il provare, come i Dog- 
mi della Religione Criftiana dopo qualche efa- 
me , parte di ejji fono creduti per veri , e par- 
te vengono rigettati come falft; e perchè fegua, 
thè alcune altre delle {iejfe Dottrine , benché /al- 
fe e ridicole, e che non hanno altro merito, che 
quello d ejfere credute buone dd Cattolici ojìinai- 
ti , fono però da’ medejìmi Cattolici fojlenute 
fino a far abbruciare chi le volejfe negare. Co- 
sì intendo io quelle parole j e non dubito punto p . ’ 
che quejìo non fa il loro vero fenfo ( Not.pag . 
idi. ) » L Accufatore avrebbe fatto bene a. 
dubitarne , e forfè ne avrebbe avuta la co- 
faenza piè quieta , e ì’ opinione pubblica più 
favorevole - Egli è un fenomeno Logico de* 
più curiofi coteflo di trovare un cumolo di 
beflemmie e d’ empietà ir* un palio- di tal 
natura, e d? intendere ed interpetrare, e fran- 
camente^ prefentare al pubblico un ammali» 
ci errori pollimi in bocca , Traduciamo bre- 
vemente H palio in lingua volgare , non già 
per i Lettori , pe’ quali è fuperfiuo', ma benr 
si y perchè I Accufatore conofca , qual ufo ha 
fatto del fuo tempo nelle Note , che vi ha 
apporto . Ecco il mio fquarcio tradotto per 
» intelligenza di lui * . ' . r 

° \ «la 
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^ In queRo Libro non parlo de’ peccali j 
„ le pene temporali de’ peccati debbono re- 
„ golarfi con principi , che non dipendono 
” dalla fola ragione umana , ed io mi fono 
„ preti (To di non parlare , che delie azioni , 

„ che emanano dalla ragione puramente 
„ umana. Credo che fia evidentemente pro- 
„ vato giuRo il fupplizio , che fi è dato in 
,, alcuni cali a chi non penfava conforme- 
„ mente alla Religione dominante dello Sta- 
to ; ma io non vuò ragionarne di ciò , nè 
” imprendere a provarlo , poiché farebbe co- 
M fa troppo fuori del mio foggetto, e trop- 
Jy po lunga , ed acciocché vediate , eh’ ella 
farebbe cofa lunga, ed ettranea al mio ar- 
„ gomento,vi accenno quattro oggetti prin^ 

„ ci pali , fu i quali dovrei farvi quattro dif- 
„ fertazioni , fe voleRi accingermi a queRa 
a> imprefa, cioè. Primo : che fia necellàrm 
,, alla quiete pubblica una perfetta uniformi- 
ci, tà di penfare. Secondo: che quando que- 
Ra unhormità fofle anche tolta per difiè- 
-mize'fottiliffime , e lontane dalla capacità 
^ degli uomini, ne verrebbe danno alla quie- 
te pubblica . Terzo : che fia la forza e 
,, P autorità un mezzo per dilatare e mante- 
nere la credenza ad un dato genere di ve- 
„ rilà predò il Pubblico . Quarto : che fia 
neceflàrio e indifpenfabile T ufar della for- 
za , benché eflà per lo più non produca, 
,, che diffimulazione e avvilimento. Quelle 
' „ quab 
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** 3 aattro propofizioni le voglio credere pro- 

** vate > Ilon voglio entrar in materia a 
„ provarle .. « 

Veda ora l’ Accufatore ifleflò, fé que’tanii 
pn e zelanti uomini x che mi hanno letto 
e in te lo , abbiano torto di non trovare nel 
niio i-ibro /««< gli errori più enormi , e piè 
btftèmmwi fin qui contro la Sovranità, 
e contro la Religione Criftiam da tutti i più 
anpj Eretta, e da tutti gP irrdigionarj antichi i 
e moaerm (Not.pag^i8j. ) , ch’egli vi trova 
per non averlo, convien pur dire , in telò . 

Che le anche coll* aver io elpofti i quat- 
tro articoli che dovevanfi provare, né nafceff* 
un dubbio, che diffidi cofa fia il provare, cci 
me fia utile alla pubblica falvézza politica (di 
cui tratta il mio libro ) 1* ufàre di forza è 
di fiipplicj ; quello dubbio farà ancora piu 
moderato di quello, che In mezzo all’ Ìtalra 4 
eoli approvazione de’ più pii e apoftoiicf 
Rrehu ha flampato fu tal propofito 1’ òttimo, 
Crdtiano , 1 efemplarilfimo Ecclefìaflico , il 
dotto, il benemerito Signor Muratori nelfuo 
1 rattato De Ingetiiorum moderatane iib. 2 . cap. 
vili, dove così : Quid Gathollci nonmlli ad 
\ a r ffP°fdeam ( cioè a quel fiuto del Vange- 
lo di San Luca , quando chiedendo iDilbe- 
poh a Gesù Crillo Signor noflro, ch’ egli vo- 
lefle far cadere dal Gielo le fiamme fSi Sa- 
maritani, il Divin Redentore xilpofe : Hefci - 
tu cujus Jpiritus ejìis ; FUius hominis non venit 

° » ani - 
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animas perdere , fed falvare ) fendentes morte 
quoque Hcereticos pertinaces pofie jufie mul&ari 

Nobis interim mitiora fuadendbas fatis 

efi ec. E nei libro medefimo ai cap.vii.H*- 
reticos ergo Ecclefta potefl fuis urgere armis, quo 
<, illos in fuam caulam rurfus perducat : armis in - 
quam fpiritalibus , excommunicatione , ac diris 
omnibus . Ad Reges autem Sceculique Principes 
fpettat falutaribus edam pcenis folicitare devios , 
aut alienos a fide 3 ne in errore diutius perfient, 
neve eidem immoriantur. Ed altrove ìib.2.cap. 
xii. pag. 370. eclit. Venet. 17 63. riferendo 
.il pailb di Lattanzio in quelli termini De- 
fendenda Religio efi , non occidendo , fed mo- 
rendo , non fcevitia , fed p attenda 3 non federe , 
fei fide. Illa enim malorum funt , hcec hono- 
rum .... Nthil efi tam voluruarium , quam 
Rdigio ; in qua fi animus facrificantis averfus 
efi , jam fublata , jam nulla efi ec. Così fi fpie- 
ga: & ne nos quidem eos unquam ( cioè gli 
Eretici ) occidendos prrfitemur > ideo dumtaxat 
quod a nobis diverfa fendant : quippe nofira quo- 
que fentenda efi , Rehgionem voluntariam effe 

debere neque LaSantii fententia excludit 

falutarium paenarum ufum ec. Ed altrove iih» 
2 . cap xiii. pag. 37 jf- Soggiunge il citato 
Signor Muratori: Neque tamen hic ego fum ut 
fuadeam , Hcereticos ab Ecclefta damnatos morte 
ipfa ejfe mulftandos. Miki potius & anice fumo, 
commendare & fuadere fummìs Potefiadbus mo - 
deradonem hac in re & manfuetudinem . . . Ec- 
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clefiafiicorum autori omnium ejfe puto , Legum 
jujìidam bocce in negotio mitigare potius quam 
accendere, & fpiritum lenitatis ab Apofiolo com- 
mendatum , non vero fxvitiam ubique prodere ; 
& memìnijje Ecdefiafiicam lenitatem facerdotali 
contentam judicio cruentai refugere ultiones , uti 
ait S. Leo in Epijì. 93. Tantum autem abejì , 
ut Ecclefia Juadeat extremam feveritatem in dc- 
vios a fide j ut ab ipfis facris arceat religiofcs 
viros t talia fuadèntes , aliquove paBo in judii 
cium mortis infiuentes . Ideoque vel quum in- 
corrigibiles atque damnatos Hceretica fcecula- 
ribus Judicibus tradii , obfecrat , ut leniter 
in ipfos agatur : quod vellem femper ex animo , 
& non interdum ex confuetudine per nonnullos 
faBum fuiJJ'et . Se dunque può un Cattolico 
efler del parere , che la pena di morte data 
agli Eretici non fia ben data , perchè ella 
non è una pena falutare ; come vorrà l 1 Ac- 
cufatore trovarmi un ab; ilo di fceileratezza , 
quando dicefi , che è difficile il provare , co- 
me fia ben data ad effi la pena di morte ? 
Per altro conviene diftinguere due differenti 
propofizioni . Punire gli Eretici è una . Punir- 
gli della Morte è un’altra. Pare, che l’Av- 
verfario non abbia avuto prefente , quando 
ha fcritto , che i Tuoi Lettori non, farebbero 

f ià flati i popoli abitatori del Caucafo , o dei 
auro , non i felvaggi del Canada , ma gl* 
Italiani. / ( 

O 3 ‘ AC- 
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ACCUSA VIGESIMAPRIMA . 

it •. 

V Autore del libro de' Delitti e delle Pene 
ha defcritto con colori infernali i Religiojì maf- 
fintamente Claujlrali ( Nat. pag. 78. ) 

RISPOSTA. 

j 

In neflìin luogo del mio libro fi troverà, 
che io parli de’ Religiofi , nè de’ Clauftrali. 
Ecco il Paragrafo del mio libro , che ferve 
all’ accufatore per trovarvi i colori infernali . 
Cosi dico . „ Io chiamo ozio politico quel- 
3} lo , che non contribuifce alla fòcietà , nè 
3, col travaglio , nè colla ricchezza che acqui- 
33 Ila fenza giammai perdere , che venerato 
} , dal volgo con fìupida ammirazione , rif- 
j, guardato dal Saggio con ifdegnofa com- 
,, paflione per gli efleri , che ne fono la vit- 
3, tima, che eflendo privo di quello Ili molo 
j, della vita attiva, che è la neceflìtà dicu- 
flodire , o di aumentare i comodi della 
31 vita , lafcia alle paflìoni di opinione , che 
,, non fono le meno forti, tutta la loro ener- 
„ eia ... . Le Leggi devono definire, qual 
i, fa l’oziofo da punirli ( pag. Cy.efeg. ) 
Siccome l’aver io qui parlate» àio fio politi- 
co foltanto , fi è quella importantHfima reflri- 
2 Ìone , che rende la propofizione efente da ogni 
taccia , così ha (limato bene l’ Accufatore , pcE 
dilporfi ad interpetrarla a fuo modo, di chia- 
marla 
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maria perfidamente afiuta ( Not. pag. 78. ) 
Ma la quellione prefente per altro agitata af- 
fai diffufamente da eflo per otto e più pa- 
gine , fi riduce a nuda , perchè fiamo tutti 
due dello fìefiò parere . 

Non chiamo ofiofi politicamente , nè deferi- 
vo con colori infernali , come dice 1 * Avver- 
fario , quelli , che più £ ogni altro hanno con- 
tribuito , e comribuifcono tuttavia colle lor ma- 
tti , col loro talento , e col loro efempio al 
maggiore vantaggio, ed alla più perpetua felici- 
tà temporale e politica di tutte le focittà ; quel- 
li che fiudiano continuamente per fua ed altrui 
eruditone , e che ajutano gli altri a fiudiare , ed 
a vivere da buoni Cittadini ; quelli che folo col - 
l* efempio della vita che menano , fanno che fi 
confervi più fiabilmente nel fùo buon ordine la fo- 
cietà ( Not. pag. 78. ) . li vocabolo “ ozio- 
fi politicamente “ loro non conviene in ma- 
niera alcuna , ed il dargli quello titolo fareb- 
be , come nota benifihno l 1 Avverfario , una 
grande cecità , una grande ignorarla da me^o 
letterato , e da infuno politico ( Not. pag. 78. ) 
Ma come dice altresì egregiamente l’ Avverfario, 

S ue (lo giudizio può edere fondato neW efempio 
i quélpochi Religiofi ,che i incontrano nelle piane, 
e in qualche cafia , e però manco perfetti . Quello 
giudizio può fpettare a quelli, che non con- 
tribuifeono alla focietà ** nè col travaglio , nò 
colla ricchezza „ che acquili ano fenza mai 
perdere ,r . Onde quando l’ Avverfario ha pi o- 

O q. vaco 
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vato » che rum vi ha coja buona ed utile al 
Pubblico , di cui almeno in parte non ne fiam 
debitori a Religiejì (Not. pag. 8 i.) , e che non 
Jì troverà in tutta l'Italia una fola Cafa Religiofa , 
che abbia delle rendite fuperiori al puro necejfario 
mantenimento de'fuoi Religioji ( Not. pag. 82.) 
Quando, dico, ha ciò sì ben provato , non do- 
veva credere , che quello non folle il parere an- 
che mio , perchè tali non fono,, oziofi politici. 

Deve petp F Avverfario accordarmi , che 
dove fi dellèro perfone, alle quali s’adattaf- 
fero ne' termini le proprietà eh’ io ho adegua- 
te per definire F ozio politico , quelli dovreb- 
l>ono chiamarli ,, oziofi politicamente ,, e che 
perciò farebbe ,, flupida la venerazione „ fe il „ 
volgo „ ne avelTe per loro , e che il „ Sag- 
gio li dovrebbe guardare con ifdegnofa com- 
pafiìone . €< Se poi di quelli ve ne fiano , io 
non l’ho decifo, ed anzi ho foggiunto, che 
fpetta alle Leggi il definirlo . In fatto Sorti- 
tili Pontefici , Principi Cattolici , Minillri Re- 
iigiofi ed illuminati hanno Tempre ritrovato, 
e ritrovano perniciofo alia focietà egualmente 
che alla Religione, che vi fiano in uno Sta- 
to di quegli uomini , a’ quali convenga la 
detta definizione. I Templieri , i Gefuati , 
gli Umiliati, e limili Ordini dalia vigilanza « 
de’ Sommi Pontefici aboliti ; le Leggi , le 
Prammatiche , gli Ordini de’ Sovrani in ogni 
Stato d’ Europa , che provvedono e vegliano, 
acciocché le ricchezze non fi condenGno nel- 
• */ lem** 
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le mani morte , provano , tfhe il «more di que- 
ll’ ozio politico è ragionevole e Criftiano . 

Concludiamo dunque , che io ho rifpetta- 
to Tempre gli Ecclefiaftici e Regolari , come 
Miniftri dell’Altare e del Vangelo} e che fé 
P Accufatore mi avefle intefo , avrebbe rif- 
parmiato a fé fleflb P incomodo di quelle ot- 
to pagine di parole , e il difpiacere di far 
vedere una volta di più di non aver egli in- 
tefo un libro , che voleva combattere . 

ACCUSA VIGESIMASECONDA. 

V Autore del libro de' Delitti e delle Pene 
dice , che alcuni fono non d? altro rei , che di 
ejjere fedeli a' proprj principi , e intende di par • 
lare degli Eretici ( Not. pag. 123.) 

RISPOSTA. 

Ho detto , che alcuni lono flati efpofti a 
barbari tormenti, non d’altro rei, che di ef- 
fere fedeli a’ proprj principi , e non s’inten-, 
de di parlare degli Eretici . Qui non fi par- 
la della Religione; ma quando P Accufatore 
ne voleflè un efempio della Religione , con- 
< folti la Storia Ecclefiaftica , e vedrà quanti 
Martiri furono efpofti a’ tormenti , alle cari 
nifìcine le più barbare ìt non d’ altro rei , 
„ che di edere fedeli a’ proprj principi ,, 
( P a g- 79 • ) della Fede , e della coftanSta per 
le verità rivelateci da Dio. AC- 
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ACCUSA VIOESIMATERZA. 

« * • * 

V Autore del libro de' Delitti e delle Pene 
4 mo di quegli empi Scrittori , che trattano di 
buffoni gli hcclefi affici , di Tiranni i Monarchi, 
di fanatici i Santi, d'impofiura la Religione , 
e che beffjtmmia.no per fino la Maeffà del loro 
Creatore ( N0t.pag.42. ) 

RISPOSTA. 

Due edizioni del mio libro fi fono già 
vendute in Italia. Lettori , che avete nelle 
inani la mia Opera , vedete fe vi fia in ef- 
fo vefligio alcuno di firn Hi empietà ? Tutta 
quella compendiafa Accula la cava l'Av verd- 
iano dal palliò feguente. 

Io ho detto a pag. 24. , che il “ danno 
j, della focietà è ia mi fura de’ Delitti ee : ho 
detto , che dovrebb’ edere quella una verità co- 
nofeiuta da ‘ f ogni mecfioccc talento, (pag.26.) 
„ Male opinioni Afiatiche, ma le paflìoni ve- 
„ fiite d’ autorità e dì potere , hanno la 
3 , maggior parte delle volte per infeniìbili 
„ fpime , alcune poche con violente imprefi 
„ Coni fulla timida credulità degli uomini 
„ diflìpate le fempHci noaioni , che forfè for- 
0 , mavano ia Filofolìa delle nafeenti focietà, 
„ ed a cui la luce di quello fecplo fanfara, 
„ che ci riconduca “ ( pag. 26. ) 

L’ Acculatole cosi traferive quello mio paf- 

. . fa. 
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I5j. Si lamenta della mia incredibile dudacim 
ed accecamento d’ aver detto , che le opinioni 
Apatiche ( cioè la Religione ) , e le pajponì 
(cioè i Principi Crifliani ) veflite di autorità e 
di potere hanno la maggior parte delle volte per 
infenft Itili fpinte ( predicazione delle verità del 
Santo Vangelo ), alcune volte per violente im - 
preponi ( i miracoli più llrepitofi ) fulla ti- 
mida credulità degli uomini ( il Popolo Crillia- 
no ) difppaiz le [empiici nozioni, che forfè for- 
mavano la prima Filofopa delle nafcenti f ode - 
là , ed a cui la luce di quejio ftcolo ( la lu- 
ce era nel Mondo , ma le tenebre ec. ) fem- 
bra che ci riconduca ec. 

Si è quella un’ a (Tal nuova maniera d in- 
terpetrare, e tale che da fe fteflà dimoftra il 
defìderio di trovare P empietà , dove non v è, 
come r inutilità degli sforzi. Si è queflo al 
certo un nuovo Vocabolario , che le Opinio- 
ni Apatiche voglia dire la Religione ; le Pop 
poni i Principi Criftiani ; le infenpbili [pinta 
la predicazione del Vangelo ; le violenti ini- 
prepioni i Miracoli più ftrepitolì j la . ùmida' 
credulità degli uomini il Popolo Criftiano . 
Pare , che 1’ Avverfario prendendo in mano 
il mio libro de' Delitti e delle Pene fenza a- 
prirlo diceflè : io voglio confutarlo. 

Avrò anche quella volta la compiacenza 
di fargli intendere quello , che ogni altro ha 
già intefo . Opinioni Afiatiche dunque fono 
le opinioni del Difpotifmo e delia fchiavi- 

tù 
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tù , come è noto ad ognuno ( i ) , le quali 
ftabHite ora con violenza , ed ora con più 
miti , ma continue fpinte, hanno ofFufcata la 
mente degli uomini predò tutte ie Nazioni, 
che hanno avuto la difgrazia di provarlo a 
légno di non ravvilàre le più palpabili veri- 
tà , qual è quella , che il danno fatto alla 
focietà è i’ unica mifura de’ Delitti. Inte- 
sile d’ ogni Tiranno fi è , che tale malfima 
non fia fidata , poiché gii toglie l’arbitrio dl r 
punire a capriccio. Ma la luce di quello fe- 
colo , la quale riunifce Tempre più gl’ inte- 
sili de’ Sovrani con quei de’ Sudditi , ci ri- 
conduce a vedere di nuovo quella verità . 

• Meritava egli quello palio 1’ efclamazioni 
dell’ Accufafore,iI qual dice : Chi mai fareb- 
be quel Crìfiiano tanta poco gelante della ripu- 
tazione della fua Divina Religione , che fi po - 
tejfe contenere in quejìo puffo di non prorompe- 
re nelle più tremende efecràfioni contro V infa- 
me ed empia maldicenza , colla quale fi deferi- 
re e fi calunnia qui tutto quello , che v’ ha di 
più augùfio e di più rifpettabile neWurùverfo ? 
Chi mai potrebbe trattener (ì d' efdamare y che 
queJP Autore ha forpajj'ato la mifura della più 
maligna e più sfrenata Satira ? Ma fa l’ Ac- 
cula- 
li) A pag.ny. «iella mia Opera avrebbe potuto 
conofeere l’ Acculàtore, colà lignifichino le Opinioni A- 
fiaticAe, Aove fi legge: La Tirannia confinata nelle vafte. 
pianare dell' AJia . Non v' è parte del Mondo, in Cui fia 
meno dilatata la Religione Criftiana delTAlìa . 
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cufatore chi fi potrebbe frenare ? Chiunque 
intende ii libro . 

E qui porrem fine alle Accufe fattemi fui 
punto della Religione , grande , augulto , 
Divino argomento , fu di cui non dovrebbe 
mai fcrivere , che una mente fana , pura , e 
illuminata . Io non ardirò già , interpetraudo 
la intenzione dell’ Accufator mio , incolparlo 
di averla fatta volontariamente fervire a 1 pri- 
vati fuoi fini . Credo anzi , che con molto 
buon cuore, e femplicità di fpirito, per pu- 
ro zelo egli abbia prefo a maneggiare contro 
di me quello fogge tto , il più fublime che 
abbiano gli uomini ; ma in ricompenfa della 
rettitudine di fua intenzione aggradifca egli 
un mio configlio, il quale gli vuòdare, e co- 
me fedel Criftiano , e come uomo , che par- 
ia con qualche cognizione di caufa. La pre- 
mura di trovar le beftemmie , e d’ intrude- 
re I’ empietà in un libro , che non ne ha, 
non conviene all* edificazione de’ Fedeli, non 
contribuifce al decoro di chi le afferma, non 
pregiudica al nome nè del libro , nè dell’Au- 
tore . Chiunque ha vocazione di fcrivere del- 
le cofe di Dio, cominci dall’ averlo nel cuo- 
re; la pace, la dolcezza , la perfuafione tra- 
fpireranno allora ne’ fuoi ferini . S’ inftruifca 
dappoi ; e fe vuole perfuadere gl’ increduli, 
non cominci mai col prendere un uomo , e 
fupporlo incredulo per combatterlo , ma fib- 
bene fi addeftri a conofcergli , fi addeflri a 

ragio- 
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ragionare con buona Logica , e allora feri- 
vera della Religione con quella dignità e 
virtù , che può darvi un uomo colle deboli 
fue forze. Le materie facre così trattate fu- 
rono , e da’ Bojfutt , e da’ F enelon , e da’ Car- 
dinali Orjì , e da’ Padri Berti . Faccia il Cie- 
lo, che vi fia ragione un giorno di aggiun- 
gere a quelli chiari nomi anche quello del 
mio Accufatore. 




PAR- 
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ACCUSE DI SEDIZIONE. 

ACCUSA PRIMA. . 

L ' Autore del Libro de' Delitti t delle Perù 
tratta da crudtli tiranni tutti ì Principi, e 
tutti i Sovrani del Secolo ( Not. pag. 133*) 

RISPOSTA. 

Ecco corno trattanti tutti i Sovrani e i 
Principi d’Europa nel mio libro, l’unica vol- 
ta che ne parlo. 

» Felice 1 ’ umanità , fe per la prima volta 
» le Jì dettallero Leggi , ora che vediamo 
» ripofli fu i Troni d’Europa Monarchi be- 
* hefiqi , animatori deile pacifiche virtù , delle 
» fcieqze , delle arti , Padri de’ loro popoli , 
=> Cittadini coronati , l’aumento dell’ autorità 
« de’ quali forma la felicità de’ Sudditi , per- 
» che toglie quell’ intermediario jlifpotifmo 
*» più crudele , perchè men ticurcJfc^.da cui 
» venivano foffocatr i voti fempre dui ce ri del 
» popolo , e fempre faufti , quando pofiòno 
» giungere al Trono. Se effì dico lafcian 
» futiìllere le antiche Leggi, ciò è dalla diffi- 
» colta infinita di togliere dagli errori la ve- 
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» nerata ruggine di molti fecoli . Ciò è un 
» motivo per i Cittadini illuminati di defi- 
» derare con maggior ardore il continuo ac- 
» crefcimento della loro autorità »'( pag.yo.) 

ACCUSA SECONDA. 

V Autore del libro de 1 Delitti e delle Pene 
Jì fcatena enormemente contro le Pene, con cui 
i Principi Cattolici punifcono i delitti d' Erejia 
( N0t.pag.if4.) 

RISPOSTA. 

In tutto il mio libro ho Tempre parlato 
de’ Delitti , non mai de* Peccati : quella diftin- 
zione l’ho fatta da principio , e ripetuta più 
volte nel decorfo del libro . L’ unica volta, 
in cui ho detto di volo qualche parola Tulle 
pene anche temporali de’ peccati , cosi ho 
lcritto . » Io non parlo che de’ Delitti , che 
» » emanano dalla natura umana , e dal, patto 

» fociale , e non de’ peccati, de’ quali lè.pene 
» anche temporali debbono regolarli con altri 
» principi, che quelli di una limitata filofo* 
» ita ( pag. 124.)». E quelli principi fono 
i principi del Santo Vangelo , della buona 
Teologia , e del Gius Canonico. Ecco co- 
me mi fcateni enormemente contro i Princi- 
pi Cattolici, che punifcono i delitti d’Erefia. 

AC- 
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ACCUSA TERJZA, 

t ■ * 

V Autore del libro de' Delitti e delle Pepe 
efclude arditamente tutto ciò , che la rata ra- 
gione , la politica , e la Religione infegnano pel 
buon regolamento del Genere Umano (Not.pag.3.) 

•‘A*.-' -. . ' . ■ . 

RISPOSTA,, 

AfpettQ , che l’ Avverfario mi adduca le 
prove di una sì flrana imputazione . Frattanto 
acciocché ti veda, che almeno una cofa in- 
fegnata dalla retta - ragione , dàlia Politica , « 
dalia Religione non la efcludo , dirò , che .le 
Leggi che .provvedono a’ Calunniatori fon ot- 
time al buon regolamento del Genere Umano , 

ACCUSA QUARTA, 

. * ’ • . v 

. • ^ . < , * ' . l, ; . ‘ 

V Autore del libro de' Delitti e delle. Pene 
con ulta francherà', che fa paura, fi J catena in 
una furio fa maniera contro i Principi contro 
le perfime Ecclefiajlicbe ec ( Not. pag. 27. ) 

RISPOSTA* 

La franchezza non è un male . Qui amba - 
lat fimplicitcr , ambulat confidtnter ; qui auteni . 
depravat vias fuas , manifefius erit , dice Io Spì- 
rito Santo he’ Fròverbj Càp. X. . Che la mia 
francherà faccia paura al mio Accufàtore, egli 

-, . . ... V . . , JT* 
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blique qui eommande dans la Società. Civile, qui 
or dorme , & dirige ce que chacun y doit fair e 
pour en atteindre le bue. Cene Autorete appar - 
titm originairement , & ejenticllemeht au Corpj 
/firme de la Società , au quel chaque membre s * 
eft foumis , 6*. a cede les droits , qu il tettoie 
de la Nature, de fe conduirc en toutes chofes fui- 
vani Jh lumieres par fa propre volontà , & de 
fe faire jujìice lui mente . Mais le'Corps de la 
Società ne mieta pastoujours a foi cene auto- 
rità Souveraine . Souvent il prend le parti de 
la confier à un Senat , ou a une feule perjòn- 
ne. Ce Senat , ou cene perfomt efi allors le 
Souverain , Io non ho ferino qui il pafiò 
di quello celebre PubbliciAa per pervadere 
il mio Avverfario coli’ autorità fulla origine 
de Corpi politici , nè pretendo, di feon volge- 
re il fiflema, che egli ha fabbricato full’ ori- 
gine delle Civili iocieta con ragioni , le quali 
le non hanno il merito della chiarezza , fiati- 
PO però quello per lo meno della (i) curio- 

Fa fica • 

(i) Io non mi Còlio propago in quella Scrittimi 
di rifpondere nè a tutte le obbiezioni , che l’ Avverfario 
mi ha fatte , nè a tutti i ragionamenti . Mi fono circo- 
fciitto alle fòle gravi accufe . Chiunquo però dubitarti 
ch'io forfè a torto non dica male deTuoi principi poli- 
tici y è giufto che ne vegga alcuni, che mi fono caduti- 
accidentalmente lotto 1' occhio . Eccoli . Che un Codice di 
% ré f° comune, faceti* gli uomini più ardiù nel 
tommeutre il male,* moltiplicherebbe i delitti ( pag.atì'.) 
Il timore conferva i Regni (pag.j 64.) f uomo diven- 
ta peggiore a proporne (he diventa più libero ( pag. 
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tro più defidera , che di regnare fopra uomi- 
iii di tal tempra. I tempi de’ Calinola , da’ 
Neretti , degii Eliitgabali non fono più i no- 
d'i > e ì’ Acculatòre t a una ingiuria a’ Pria- 
api, s’er crede, che i miei principi faccian 
loro ingiuria . r ■< 

ì Io ho chiamato i Contrabbandi un furto 
» fatto al Principe « ( pag. iop. ) , fcd ho 
detto che « vi tono de 1 Contrabbandi cìie in- 
” tereffàno talmente la natura del tributo, par- 
» te così eflgnziale e cosi diffìcile di una buo- 
33 na legislazione , che un tal delitto merita 
» una pena confi Jerabi le fino alia prigione 

* rnedelìma., fino alia ferviti ec. « ( p,ag. 1 1 o.) t 
Crede 1 Accufatore , che ciò pure pólla pa- 
rer oltraggiofo a’ Sovrani , e meriti il nome 
di futiofà maniera di fcatenarfi? 

Ho dipinta una Nazione ben governata con 
quelli termini « Urta fortna di governo,, per 

* la quale i voti della Nazione lìano riuniti, 

» ben munita al di fuori e al di dentro 
B dalia forza , e dalla , opinione forfè più 

efficace della forza medefima j dove il co- 

* mando non c che predo il vero Sovrano « 

( P a S" 81. ) Sàrehbe quello mai, che all’ Ac- 
cufatore facellè nafeere la idea delia mia fu- 
riofa maniera ,di featenanni contro i Sovrani i 

Se io ho refo un pubblico omaggio > alla 
verità parlando degli attuali Sovrani , clie 
governano l’Europa, fe io ho definita la fu- 
prema poteftà del Principe conformemente 

P 3 a’prin- 
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a’ principj adottati in ogni parte dell’ Europa 
prefente, fe io fio lodato il governo., in cui 
fiano fedeli e liberi ì fudditi a preferenza 
d’ ogni altro, fe io ho dichiarate facrc, e da 
difenderfi le fupreme regalie de’ Principati ; 
come mai 1* Autore può dirmi , eh’ io abbia 
mancato a quel rifpetto e a quella fófnmif- 
lìone , che ogni fuddito deve al fuo Princi- 
pe , ed ogni uomo onefto a tutte le fupre- 
me Poteflà anche eftranee ? Nel mio libro 
non mi fono propoflò di cercare, che la na- 
tura in generale delle Pene ‘ e de’ Delitti » 
Io P ho cercata da uomo , che non fi circofcri- 
ve ad una Nazione , o ad un lècob , ma 
che efaminaqdo gl’ immutabili rapporti delle 
cofe ne fìabilifce la univerfale Teoria . Non 
ho mai avuto di mira^verun fecolp in par- 
ticolare, o veruna Nazione j e chiunque di- 
fappaffionatamente leggerà la mia Opera, lo 
vedrà facilmente. ° 

v • -r^«. 

ACCUSA QUINTA. 

V Autore del libro de' Delitti e delle Pene 
ha detto , che ha maggior diritta un uomo pri- 
vato , che tutta la focietà injieme , o quelli che 
la rapprefentano ( Not. pag. 8f. ). 

RISPOSTA. 

Se nel libro de’ Defitti e delle Pene v| 

foffe 
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foffè una fciocchezza di tal natura, non cre- 
do, che 1* Avyerfario avrebbe jfattp un libro 
ài rpi. pag. per confutarlo. 

ACCUSA SESTA. - 

\ .1 * 1 

& Autare dfi libra de’ Delitti e delle Pene con- 
trofia a Sovrani il diritto della pena di morte 
( Not. pag, ioS\ ) -, ' ;«*' 

RISPOSTA. 

Sè il libro delle Note ed OJfervafioni po- 
ielle vivere Gno a’ fecali a venire ( vaticinio 
di cui io non ofp lufingarip ) , fervirebbe 
certamente di foggetto a molte difpute fra 
gli eruditi intorno lo fpiritp dei fecojo de* 
cimottavo . La Storia tutta di quello fe* 
colo troverebbono efli ripiena di tratti di Wr 
gufta beneficenza , di paterno amóre , e df 
tderaentiflìme virtù manifefiaie a gara da’Prirjk 
cipi verfo l’umanità loro foggetta : tratti e 
virtù , che di gran lunga foprayvanzanp gli 
efempj veduti . nelle pallate età . Vedranno 
l’ umanità rifpettata in mezzo a’ mali indi£« 
penfabili delle guerre ; . vedranno la libertà 
politica crefciuta ; il commercio per ogni do- 
ye rianimato ; i magnifici ricoveri pubblica* 
mente èretti per gl’ invalidi e onorati guepr 
rieri i vedranno j mendici tolti dalla fame § 
dalle ingiurie,© cpn pubblica fovrana muffir 

P 4. ficen- 
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ficen2i alimentati > ricoverati , affittiti ; ve- 
dranno i miferi orfanelli , e quella porzione 
della umanità nata fenza le civili e religio- 
fe approvazioni , che in prima periva infeli- 
cemente , ora in nlqlte paiti deli’ Europa per 
paterna cura de’ Principi tolta dalle fauci del- 
ia morte; vedranno il fatto e P alterigia non 
già , come per I’ addietro , ma l’umanità, la 
beneficenza , e le benedizioni de’ Popoli flar 
d’intoriio a’ Troni de’ Monarchi , d’oggi gior- 
no, a’ quali i più miferi hanno facile accetto, 
e trovano la più ficura e pronta difela in lo- 
ro foccorfo ; Vedranno in fpmma i frutti d* 
una dolce e augnila virtù , che fembra tire 
il difìintivo- carattere del fecol nottro» Ma 
tome conciliare tanti e sì numero!! tetti monj 
rolla lamenta dell’ Accufatof mio , perchè fi 
contratti a’ Sovrani il diritto di dar la pena 
di morte? Pottìbile , clirebboho allora gii eru- 
diti , che in que v tempi af Sovrani fembrattè 
preziofo tanto il diritto di dar ìa pena dr 
tnort'é ? r . ■ t ; , :■ ! ■ ; 

Male aliai conofee l’Accufatore l’indole de’ 
Sovrani d’ oggidì >' Sappia egli , che tutti i 
Principi d’ oggi giorno in vece d’ aver caro 
il fùnetto diritto di togliere la vita a un uo- 
mo riguardano anzi quell’ atto come uno 
de’ péli più dolofolì del Principato . Sappia, 
che tutti i Principi d’oggi giorno in vece d’ 
aver caro il diritto di dar là pena di morte) 
pretnierebbono chiunque • trovafìè un mezzo 
*"• ■' . "• - per 
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per provvedere alla pubblica fico rezza fenza 
1’ ellerminio di verno- uomo . Sappia , che 
tutti i Principi d’ Europa d’ oggi giorno noti 
hanno inai fatto ufo pcrfoaalmente di quello 
trilli (Timo diritto , .ma bensì fe ne fono fca- 
ricati fu i Tribunali , rifervandoft a loro foli 
il quaft divino diritto di beneticare graziando. 
Sappia , che . alcuni Principi in quello fecolo 
fon giunti ad imitare gli efetnpi degl’impe- 
ratori Maurizio , ( i ) , Anaflaflo , e Ifacco 
Angelo ( 2 ) , i quali non vollero far ufo ai- 
.cuno della potellà di punire di morte . Sap- 
pia per fine, che tutti i Principi d’ oggi gior- 
no hanno limitato, riflretto , raffrenato ne’lo- 
ro Stati l’ufo della pena di morte : gli Ar- 
chivj criminali d’ ogni Nazione Europea , e 
la tradizione di tutti gli Europei viventi glie 
i’ attefleranno ; < f 

Ha fempre un grati vantaggio uno , che at- 
tacca , perocché un’ accufa anche fuppofla fi 
fcrive in poche righe , laddove una dimo- 
fl razione della falfità dell’ accufa s’ eftende per 
fua natura a più pagine . Quell’ inconvenien- 
te lo vedo, e fpero che i, faggi Lettori non 
me lo vogliano attribuire a colpa . Io dun- 
que ho contraflato cC Sovrani il diritto dello, pena 
di morte ? Ecco cofa ho detto io: <l La mor- 
„ te d’ un Cittadino non può crederfi necef- 
• . ; - „ fai in, 

(i) Evagf.-tìift. ' 

(i) Frag. Suid. in Coflanti Porphyróg* 
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„ faria , che per due motivi . II primo^uai*- 
,, do anche privo di libertà egli abbia anco 
„ ra tali relazioni e tal potenza ; che inte- 
33 reflì la ficurèzza della Nazione ; quando la 
33 Tua efiftenza polla produrre, una rivoluzio- 
,, ne pericolofa nella forma di governo fta- 
33 bilita . . . . Quando la di lui morte fòlle 
3j il vero ed unico freno per diftogliere gii al- 
33 tri dal commettere Delitti ( pag. 8 o.e fegi). 

Se io ftabilifco dtìe claffi univerfali di de- 
linquenti, contro i quali “ è giuda e neceC- 
faria “ la pena di morte , come mai PAccu- 
fatore dirà, eh’ io contraili al Sovrano la po- 
della di dar la pena di morte? 

- Notili qui di paffaggìo , che tutti gli afp 
fardi e le imputazioni , che l® Accqfatore fa 
nafeere contro di me fu quello propofito.ven- 
gon9 dall’ arbitraria confufione , che ha fatto 
di due nomi., che io dillinguo collantemen- 
te : Diritto, e Podejlà . Il Diritto 1 ’ ho già de- 
finii» al principio del -mio libro i’ àggre- 
„ gato di tutte le porzioni di libertà polle 
„ nel pubblico depolito forma fi diritto di 
„ punire * l ( pag. ir. ) , Ora non edèndo pre- 
fumibile , che nelfun uomo abbia pollo nel 
pubblico depofito quella porzione dt libertà , 
che gli è neceflària per vivere , non fi chia- 
merà Diritta la ragion di punire di morte « 
illa la ragion di punire di morte farà però 
giufra* e necellària contro le dite Accennate 
cjaffi di Defiliti , e quella fi Riamerà pode r 

Jlà, 



Digitized by Google 




ACCUSE DI SEDIZIONE. *}f 

ftà y e fodejlà giujìa e necejfaria , poiché fe lì 
trova , che ia motte d’ un uomo ha utile o 
neceflària al ben pubblico, la fuprema legge 
della divezza del popolo dà podejià di con- 
dannare a mòrte , e quella podejià nalcerà, co- 
me nafce quella della guerra , e farà Una 
„ guerra della Nazione con un Cittadino, 
,, perchè giudica utile o neceflaria la de- 
„ finizione del fuo eflere tr ( pag. So.} ' 
Tanto è vero , ch’ io nel mio libro ho cre- 
duta giujìa la pena di morte , qualunque vol- 
ta ella fia utile o necejjària , come ho efpref* 
famente detto , che per provare , che non con- 
viene dar la pena di morte , ho cercato è i 
far conofcere , che la pena di morte non è 
nè utile , né neceflaria , e cosi dico al bpl 
principio . “ Se dimoftrerò non eflère la pe- 
,, na di morte nè utile nè neceflaria > avrò 
,j vinta fa caufa delia umanità " (pag. 80.) . 

Se io abbia bene o male dimoftrato quel? 
affunto, a me non giova il trattarlo. Creda 
V AccuQuore quel che vuole , poiché ciò non 
ri (guarda nè ìa Santa Fede , nè i Principi f 
ma un puro ragionamento . li mio Siliogifmo 
eccolo in riflretto : 

. . ; CXC- 

La pena di saorte non deve darli ,fe non 
è utile o neceflaria; ' “ 

Ma la pena di .mone non è utile , nè 
v neceflariaj . ' 

Dunque la pena di morte non deve dadi. 

Qui 



l 
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• Qui non fi tratta dunqtie di ragionare de* 
Diritti del Sovrano * L’Accufatore non vorrà 
già fofienefe , ciré la pena di morte fi debba 
dare t benché non fia utile , nè necejfaria. Una sì 
fcandaiofa e difumana propofizione non può ri- 
fare dalia bocca di un uomo Criftiano. Se nella 
^minore non ho ragionato bene, quello farà un 
'delitto di lefa Logica, non mai di lefa Mae- 
llà . Sono per altro compatìbili i miei errori; 
fono elfi del genere di quelli, che commi fero 
» tanti zelanti Crifiiani ne’ primi fecoli della Chie- 
fa ( r) ; fono del genere di quelli , che com- 
mettevano i Monaci -a tempo di Teo-dofio il 
Grande vedo la fine del quarto Secolo , de’ 

, • < v - , • qua- 

li) Nel die confultinfi i Santi Padri , e tra gli 
altri Tertulliano , il quale nell’ Apolog. Cap. XXX VII. 
così dice : che era una delle mafltme de’ Criftiani di f>fi 
l frire la morte piuttofio che di darla altrui : e nò! 
Trattato della Idolatria Càp-, 18. e 19. condanna tutte 
le forte di pubbliche Cariche, come proibite a’Crilttam, 
a cagione della accettici di condannare a morte i tei. » 
X)ghùno comprenderà facilmente , cónte l’orrore per la 
Condanna di mòrte foffe portato in que’ tempi al di 11 
de’ confini del giullo,. nè- voglio io fotcofcrivehni in ciò 
al parere di Tertulliano , ho detto bensì con Sant’Ago - 
fiino , che è miglior cola che i rei , anzi che andare al 
fupplicio, alieni utili operi integra eorum membra defer- 
viant . Augufi. Epift. CCX. Balla fola , che il mio Ac- 
cu&core vegga da Ciò , fe lo fpirito. de’ primitivi Cri- 
lliani fia piu in favore di me , che vorrai che le pene 
degli uomini non giungefscro fino alla morte , e che fi ri- 
parane alla pubblica Scurezza altrimenti ; ovvero in fa- 
vore di lui, che vuole che fi ammazzino gli uomini af- 
foluumeme. - * ' V. - ^ • 

*** • * 
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quali parlano gli Annali cC Italia al Tom. 2. 
l'anno 3851. dove cosi dice il Signor Mura- 
tori / Che Teodofìo fece una Legge centro de' 
Monaci , acciocché Jiajjero ne 1 loro Conventi , ef- 
fendo giunta a tal fogno la loro carità , verfo il 
profano , che levavano i rei dalla mano de' Giu - 
fii$iéri j perchè non volevano , che nefjuno morif- 
J'e . La mia carità non giunge a tal fegno , 
e convengo volontieri in dire , eh’ ella in 
que’ tempi folle mal regolata .Un’azione vio- 
lenta contro la pubblica Autorità è Tempre 
colpevole. Io non ho levatò vefun reo dalle 
mani de’ Giufìizieri; ho ferino., che è giuflo chè 
vi vadano, quando è. utile' t> necef ario il farlo; 
ho Creduto, che ciò non poflà elfere nè utile, 
nè neceflàrio fuori che ne’ tempi de’torbidi di Ut 
na Nazione;, e s’ ha a dire perciò , eh’ io con* 
trajìo a 7 Sovrani il diritto della pena di morteì 
E un UOMO mi fi deve fcagliar contro 4 
perchè ho ferino , che non fi devono ucci- 
der gli UOMINI , che ó per la pubblica n- 
tilità , o per neceflità ? E quel)’ UOMO mi 
dovrà perciò dire ? che la mia opinione è er- 
ronea ( pag. i o j. ) , che v’ è del marcio ( pag. 
Jo8. •) , eh’ io fono uno fpirito forte ( pag. 
no. ) t che faccio infani ragionamenti ( pag. 
112. ) che fono un impojlore f pag . 114. ). 
eh’ io . àccufo di crudeltà la Jlefja Providenga 
Divina ( pag. 118. ) , eh’ io dico impertinenti 
fciocchetfe ( pag. 130. ) , che faccio Jlomaco , 
che equivoco ridicolo fornente ( pagi i^o, ) , e 

che 
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me flava fcritto nelle Leggi, ma bensì colla 
demenza / Lfaraini bene lo fpirito delS.Van- 
geló , gii Atti degli Apoftoli , gli feriti de’ . 
primi Criftiani , lo fpirito della Santa Chie- 
fa , che ' fofpende dal Sacro Miniflero chiun- 
que fia partecipe della morte d’un uomo, e 
Veda poi fe fra più conforme, non dirò alle 
virtù dell’ Umanità , della Beneficenti e del- 
la Tolleranza degli errori umani ( virtù che 
1’ Avverfario trova equivoche [Not.pag. 30 .]) , 
la mia , o fua fentenza j ma veda efaminan- 
dola fu i principi del Criftianefimo , quale 
delle due vi fra più .conforme . 

Finalmente ; alcuna cofa convien pur dire 
intorno il rifpettar le Leggi ed i Sovrani , co- 
fa che la J degna la Scrittura , ed oltre la 
Scrittura P infegna il buon fenfb, e la ragio- 
ne ad ogni Uomo' di qualùnque Religione . 
Qual Legge, v’ è al Mondo, che pioibilca di 
dire o di fcrivere tJt che un Governo può 
fullìftere in pace fenza decretar pena di mor- 
te a neflun reo? Queftd lo dice Diodoro Lib,, 
I. cap. 6$. raccontandoci , che Sabacone Re 
d'Egitto con lodatiflìma clemenza mutò le pe- 
ne capitali colla pena della fchiavitù , e fe- 
ce fervire i Delinquenti alle opere pubbliche 
con feliciffirpo fucceflb . Quello lo dice Sira -- 
bone Lib. XI. di certi Popoli vicini al Cau- 
cafo , de’ quali dice , nemini monem irrogale 
quamvii pejfima mento . Quello lo dicono re 
Storie Romane dppo la Legge Porci* , con cui 

fi fia- 
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fi {labili , che la vita non poteflè edere tol- 
ta a un Cittadino Romano, die per fenten- 
2 a di tutto il Popolo. Legge di cui parla 
Livio al Lib. X. e. XL . Quello per fine lo 
dice 1’ efempio di venti anni di' Regno fegui- 
to a’ di nofiri nel più vallo Impero del Mon- 
dò, nella Mofeovia, dove falendo al Trono 
la Principeflà ultimamente morta , giurò di 
non togliere la vita a neflun reo , e manten- 
ne il giuramento, lenza che la giuftizia Cri* 
minale abbia lafciato di avere il fùo corfo , 
o la pubblica tranquillità fiali veduta peggio- 
rare . Se quelli fatti fuflìftono,è dunque un 
fatto , che qualche Governo può fullìftere len- 
za decretar pena di morte a nellqn reo. E 
per avere Icritto Un fatto pubblico crederà 
l’ Avverfario, che ne vengano offefe o le Leg- 
gi , o i Sovrani ? Le Leggi , i Sovrani , e 
gli uomini non vengono offefi da altri fatti * 
che da’ fatti fallì o calunniofi. * 

Sarà forfè proibito ad un Cittadino , intan- 
to v che ubbidifce alle Leggi prefentanee, il fot 
de’ voti, e lo feri vere , perchè fè ne formi* 
— no di più adattate , di più chiare, di più 
doici-fc Sarà forfè delitto il ragionare fu gl’in- 
convenienti univerfali di' tutte le Nazioni-, 
perchè fi riformino ? E' fiato forfè riguarda- 
to come un fovvertitore del pubblico ripo- 
fo , un oltraggiatore delle Leggi , e de’ So- 
vrani , e della Chiefa , il benemerito e ilio- 
lire Sig. Marchefe Scipione Muffa > quando 

Q CQOl- 
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ficenZi alimentati , ricoverati , affifliti ; ve- 
dranno i miferi orfanelli , e quella porzione 
della umanità nata fenza le civili e religio- 
fe approvazioni, che in prima periva infeli- 
cemente, ora in nlqlte patti dell’ Europa pec 
paterna cura de’ Principi tolta dalle fauci del- 
la morte; vedranno il fallo e l’alterigia non 
già, come per 1’ addietro , ma 1 umanità, la 
beneficenza , e le benedizioni de r Popoli ftar 
d’intorno a’ Troni de’ Monarchi /d’ oggi gior- 
no., a’ quali r più miferi hanno facile accettò, 
e trovano la più ficura e pronta difefa in^ lo- 
ro foccorfo ; Vedranno in fomma i frutti d 
una dolce e augnila virtù , che fembra fare 
il- dillintivo carattere del fecol noftro. Ma 
tome conciliare tanti e sì numerofi tefiimonj 
colia lamenta dell’ Accufatoir. mio , perchè fi 
contraili a’ Sovrani il diritto di dar la pena 
di morte ? Poffibile , direbbono allora gli eru- 
diti , che in que’ tempi a 5 Sovrani fembrafie 
preziolò tanto il diritto di data la pena di 
Trnortè ? - ' ' • 

.- Male aliar conofce l’Accufatore l'indole de 
-Sovrani d’ oggidì l" Sappia egli , che tutti i 
Principi d’ oggi giorno in vece d’ aver caro 
il lù nello diritto di togliere la vita a un ùo- 
■mo -, rifguardano anzi quell’ atto come uno 
de’ peli più dotatoli del Principato »• Sappia* 
che tutti i Principi d’ oggi giorno in vece d’ 
aver caro il diritto di dar la pena di morte, 
premierebbono chiunque' trovaflè un mezzo 
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per provvedere alla pubblica ficurczza Xcnza 
i’ cllerminio di ver un- uomo * Sappia , che 
tutti* i Principi d’ Europa d’ oggi giorno no:i 
hanno mai fatto tifo pcrfoaaimente di quello 
trilli (lìmo diritto , ma bensì fe ne - fono fca- 
ricati fu i Tribunal:., rifervandofì a loro . foli 
il quali divino diritto di benetìcare graziando. 
Sappia , che alcuni Principi in .quello fecolo 
fon gipnti ad imitare gli efempj degl’impe- 
ratori Maurizio , ( i ) , Anafiafio , e Ifacco 
Angelo (2) , i quali non vollero- far ufo al- 
cuno della potellà di punire di morte. Sap* 
pia per fine , che tutti i Principi d’ oggi gior* 
no hanno limitato, riftretto , raffirehato ne’lo- 
ro Stati l’ ufo, della pena di morate : gli Ar- 
chivi crirùmaiì d’ ogni Nazione Europea , e 
la tradizione . di tutti gli Europei viventi gite 
ì’ attéfleranno . * - .... 

Ha fempre un grati vantaggio unoyche at- 
tacca , perocché un’ accula anche fuppoila fi 
Icrive in poche figlie , laddove una dimo- 
fira2Ìone della fallita dell’ accufa s’ eftende per 
fua natura a più pagine . Quell’ inconvenien- 
te Io vedo y e fpero che i faggi Lettori non 
me lo vogliano attribuire a colpa . Io dun- 
que ho contrafiato a’ Sovrani il diritto dfila pota 
di mone? Ecco cofa hodetto io: f ‘ La mor- 
,, te d’ un Cittadino non può crederli necef- 

i - ti wl|4» 

(t) y 

( 1 ) Frag.tfi Suid, in Cottane. Porphyròg. • ■ 
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„ fari», che per due motivi . II primo,quan- 
,, do anche privo di libertà egli abbia anco- 
,, ra tali relazioni e tal potenza , che inte- 
redi la ficurezza della Nazione ; quando la 
,, fua efiftenza polla produrre, una rivoluzio- 
3 , ne pericolofa nella forma di governo fta- 
33 bilita . . . . Quando la di lui morte folle 
yJ il vero ed unico freno per diftogliere gli al* 
33 tri dal commettere Delitti <r ( pag. 8 o.e feg.). 
Se io flabilifco due dadi univerfali di aie** 
ìinquenti, contro i quali “ è giuda e necek 
faria “ la pena di morte, come mai l’Accu- 
fatore dirà, ch’io contraili al Sovrano la po- 
dedà di dar la pena di morte? 

-Notili qui di paflaggìo , che tutti gli afr 
litrdi e le imputazioni , che 1 * Accufatore fa 
nafcere contro di me fu quedo propofito, ven- 
gono dall’ arbitraria confufione , che ha fatto 
«fi due nomi. , che io ditìinguo collantemen- 
te : Diritto, e Podejlà . Il Diritto 1 ’ ho già de- 
finito al principio del mio libro : rt 1 ’ àggre** 
t, gaio di tutte le porzioni di libertà, polle 
33 nel pubblico depolito forma fi diritto di 
>, punire “ (pag.it.). Ora non eflcndo pre* 
fumibiie , che neflun uomo abbia pollo nel 
pubblico depoiko quella porzione di libertà , 
che gli è neceflària per vivere , non fi chia- 
merà Diritte la ragion di punire di morte • 
jtfa la ragion di punire di morte farà però 
giuda • e neceflària contro le djie 'accennate 
Saffi di Delitti , e quella fi Riamerà pode T 

Jlà, 
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fià , e podejlà giujla e necejpiria , poiché fe lì 
trova , che la morte d’ un uomo fia utile o 
neceflària al ben pubblico, la fuprema legge 
della falvezza del popolo dà podejlà di con- 
dannare a morte , e quella podejià nalcerà, co- 
me nafce quella della guerra 3 e farà tr Una 
s , guerra della Nazione con un Cittadino, 
„ perchè giudica utile o neceflària la de- 
„ flruzione del fuo eflere ir ( pag.So.} 
Tanto è vero , eh’ io nel mio libro ho cre- 
duta giujla la pena di morte , qualunque vol- 
ta ella fia utile o neceJJ aria. , come ho efpref- 
famente detto , che per provare , che non con- 
viene dar la pena di morte , ho cercato di 
far conofcere , che la pena di morte non è 
nè utile , nè neceffaria , e cosi dico al bel 
principio . “ Se dimollrerò non eflère la pe- 
„ na di morte nè utile nè neceflària > avrò 
,, vinta la caufa della umanità “ (pag. 80.) . 

Se io abbia bene o male dimoftrato quell* 
allumo , a me non giova il trattarlo . Creda 
T Accusatore quel che vuole , poiché ciò non 
rifguarda nè la Santa Fede , nè i Principi ^ 
ma un puro ragionamento . II mio Sillogifmo 
eccolo in riftretto: 

i • 

La pena di morte non deve darli ,fe non 
è utile o neceflària; 

Ma la pena di .morte non è uul« , nè 
, neceflària; . 

Dunque la pena di morte non deve darli. 

Qui 
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■ Qui non fi tratta dunqtie di ragionare de* 
Diritti del Sovrano . L’Accufatore non vorrà 
già foftenei'e , cfte la pena di morte fi debba 
dare , benché non fia utile , né necejfaria. Una si 
fcandalofa e difùmana propofizione non può u- 
fcire dalla bocca di un uomo Cr-iftiano. Se nella 
v minore non ho ragionato bene, quello farà un 
'delitto di Iefa Logica, non mai di lefa Mae- 
ila . Sono per altro compatibili i miei errori; 
fono eflì del genere di quelli, che commi fero 
. tanti zelanti Criftiani ne’ primi fecoli della Chie- 
fa ( r) ; fono del genere di quelli , che com- 
mettevano i Monaci - a tempo di Teodofiò il 
Grande verfo la fine del quarto Secolo, de’ 

, * v qua- 

. (r) Nel che confultinfi i Santi Padri , e tra eli 

altri Tertulliano , il quale nell’ Apolog. Cap. XXX VII. 
così dice: che era una delle mamme de’ Criftiani di 
l frire la morte piuttofio -, che di darla altrui : e ned 
Trattato della Idolatria Cap- Id. e ip. condanna tutte 
le forte di pubbliche Cariche come proibite a’Crtlttam, 
a cagione della neceJlicì di condannare a morte i fei. , 
Ognuno comprenderà facilmente , conte l’ orrore per la 
Condanna di morte folle portato in que’ tempi al di 11 
de’ confini -del giufta,. nè- voglio io fotcofcrivetmi in ciò 
al parere di Tertulliano ; ho detto bensì con Sant’Ago- 
fiino , che è miglior cofa che i rei , ami che andare ai 
fupplici o, aliati utili operi integra eorum membra defer- 
viant . Augufi. Epift. CCX. Balìa foia , che il mio Ac- 
cu&tore vegga da Ciò , fe ló fpirito. de’ primitivi Cri- 
ftiani fia più in favore di me , die vorrei che le pene 
degli uomini non giungefscro fino alla morte, e che fi ri? 
paralfe alla pubblica ficurezzà altrimenti; ovvero in fa- 
vore di lui, che vuole che fi ammazzino gli uomini af- 
foluumeutè. : • ' 

*1 _ 
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quali parlano gli Annali £ Italia al Tom. 2. 
l’anno 385?. dove così dice il Signor Murk- 
tori : Che Teodojìo fece una Legge centro de' 
Monaci , acciocché fa fero ne' loro Conventi , ef- 
fondo giunta a tal Jcgno la loro carità .verfo il 
projjimo , che levavano i rei dalla mano de'Giu- 
pivieri , perchè tion volevano , cke nejjimo morif- 
J'e . La mia carità non giunge a tal feg.no- , 
e convengo volontieri in dire , eh’ ella in 
que’ tempi folle mal regolata .Un’azione vio- 
lenta contro la pubblica Autorità è Tempre 
colpevole. Io non ho levacó vefun reo dalle 
inani de’ Giuflizieri; ho ferino, che è giuflo che 
vi vadano, quando è utilé'o necejffario il farloj 
ho creduto, che ciò non poflà ellère nè utile, 
nè necelTàrio fuori che ne’ tempi de’torbidi di u- 
na Nazione; e s’ Ha a dire perciò , eh’ io con- 
trajlo a Sovrani il diritto della, pena di morteì 
E un UOMO mi fi deve fcagliar contro , 
perchè ho ferino , che non fi devono ucci- 
de/ v gli UOMINI , che ó per la pubblica tfc 
tilità , o per neceffità ? E quei}’ UOMO mi 
dovrà perciò dire f che la mia opinione è er- 
ronea ( pag. 10 j. ) , che v’ è del marcio ( page 
I08. , eh’ io fono uno fptritó forte ( pag. 

no. ) 4 che faccio infani ragionamenti (pag. 
112. ) che fono un impoftore\( pag . 114. ). 
eh io ,àccufa di crudeltà la Jlejja Providenja 
Divina ( pag. 1 18. ) , eh’ io, dico impertinenti 
fioccherò ( pag. 130.), che faccio fondaco , 
che equivoco ridicolofummte ( pagi i?o, ), e 

che 
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che per fine gli uomini faggi guarderanno fem- 
pre fonili ferità con occhio di difprctfo , e le 
giudicheranno parti £ uomini indifpettiti , come 
dicèy che mi fono io inoltrato ( pag. 13 f. )„ 

Prima che io termini ia rifpoda a quell* 
Accufa feda, non devo ommettere un argo- 
mento fuo efpofto in quedi termini . Se V 
Autore crede alta Sacra Scrittura , dunque deve 
credere alla medefima , anche quando gl' infegna, 
che. la pena di morte è giujla e necejjaria , e che 
fi devono rifpettare le Leggi * ed i Sovrani 

C Not * P a 8* T 33- ) 

Dove fi legge mai nel mio libro queda. 
bedetnmia , che le pene di morte decretate da 
Dio nel governo del Popolo Eletto non fono giu- 
fo e necejfarie ? 

Dove fi legge mai, nel libro , che non fi 
itbba dare la pena di morte , quando fia giu - 
fta e necejfaria ? 

L’ Accufatore ha H dono di fcambiare per 
io più una propofizione coli’ altra . Io, ho 
detto , Io ripeto , che quando la pena di 
morte è utile ,0 neceflària.è pure giuda, e fi 
deve dare ; a" che egli fi affatica dunque a 
provarmi , che la pena di morte può» edere 
giuda £ neceffaria ? . 

Ma 1’ Accufatore citandomi la Sacra Scrit- 
tura mi cita un argomento , che non prova 
contro una propofizione » che non ha ben in- 
tefa . Io dovrò dunque ripetergli quello che 
fi a fcritto fu mille libri, cioè che il gover- 
no 
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nò del Popolo Ebreo non era Monarchico ; 
non era Ariftocratico , non era Democratico, 
non era Mirto , ma era Teocratico, cioè di- 
retto immediatamente dalla mano di Dio , 
refofi vifibile ne’ moltiplicati prodigj operati 
in favore ed iflruzione del ìuò Popolo , e 
che i Profeti parlavano immediatamente a 
quella Nazione colla voce di* Dio . S’ei leg- 
gerà la Sacra Scrittura , e i buoni e Dr- 
todoflì Interpetri , vedtà , che molti latti del- 
ia Storia di quel Popolò non potrebbono giu- 
flificare la noflra imitazione . Cosi la ulcita 
dall’Egitto , cosi l’ingredo nella Terra di 
Promiìfione furono accompagnati da alcune 
circoftanze , giufte unicamente allora , che ven- 
nero comandate dal Supremo Creatore e Si- 
gnore degli uomini e delle cofe , il quale 
fa battere ftrade giufte ed ammirabili , ma 
nello fteflò tempo imperfcrutabili al debole 
òcchio dell’ uomo. Ciò porto \ dovrò pure av- 
vertire il mio Accufatore,come colla promul- 
gazione del Vangelo , e della Legge di Gra- 
zia fiano fiate abrogate non tanto le cerimo- 
niali Leggi dell* antico Teftamento , quanto 
le giudiziarie , e come fcrive Tertulliano 
Vetus lex ultiont gladiife vindicabat , nova dit- 
terà lex clementiam dejlgnabat. Tertul.Adverf. 
Jtrd. Cap. III.; cofe che fono d’ una molto 
facile erudizione . Rifletta quindi, che la fo- 
la caufa criminale giudicata da Crifto Reden- 
tor noflro non finì già colla lapidazione , co- 

' me 
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fi {labili , che la vita non poteffè eflère tol- 
ta a un Cittadino Romano, che per Temen- 
za di tutto il Popolo. Legge di cui paria 
Livio al Lib. X. c. XI. . per fine io 

dice T efempio di venti anni di Regno fegui- 
to a’ di nofiri nel più vailo Impero del Mon- 
do, nella Mofcovia, dove falendo al Trono 
la Principeflà ultimamente morta , giurò di 
non togliere la vita a neflun reo , e manten- 
ne il giuramento, fenza che la giuilrzia Cri- 
minale abbia lafciato di avere il fuo corfo # 
o la pubblica tranquillità fiali veduta peggio- 
rare . Se quelli fatti fuifiilono,è dunque un 
fatto , che qualche Governo può fufliilere fen- 
za decretar pena di morte a neflun reo. E 
per avere icritto un fatto pubblico crederà 
1* Avverfario, che ne vengano offefe o le Leg- 
gi , o i Sovrani ? Le Leggi , i Sovrani , e 
gli uomini non vengono off'efi da altri fatti , 
che da’ fatti falli o calunniofi. 

Sarà forfè proibito ad un Cittadino, in tan- 
lot che uhbidifce alle Leggi prefentanee, il far 
de’ voti, e lo ferirne, perchè fe ne formi* 
- no di più adattate , di più chiare , di pi& 
dolete Sarà forfè delitto il ragionare fu gl’in- 
convenienti univerfali di - tutte le Nazioni , 
perchè fi riformino ì E’ flato forfè riguarda- 
to come un fovvertitore del pubblico ripo- 
fo , un oltraggiatore delle Leggi , e de’ So- 
vrani , e della Chiefa , il benemerito e ilio* 
lire Sig. Marchtfe Scipione Maffti * quando- 

. ' Q cQm- 
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combattendo le idee della Magia poteva!! pur 
dire di lui, che trattale da crudeli tiranni tut- 
ti i Principi e tutti i Sovrani del Secolo , ed 
i Savj delia Chiefa t perchè condannavano alla 
morie ( i Maghi e le Streghe direbbe'!! al- 
lora ) i Scellerati ( "Not. pag . ) » con ] e 

V Accufatore pretende d’ imputarmi ? Crede 
egli che vi fìa , o vi poffa elTere alcuno Go- 
verno in Europa , che Itimi!! talmente per- 
fetto, che il fuggerimento d’ una mutazione 
debba offenderlo ì io afficuro 1’ Acculator mio 
che tutti i Governi d’ Europa , e tutti i Prin- 
cipi , che vi prefiedono , ne’ loro Stati accet- 
tano , o efcludono i libri fecondo giudicane! 
conveniente di fare ; che ascoltano , o ricu- 
fano le proporzioni univerfali a miftira che 
fqno convenienti , o nò alla loro Nazione ; nè 
che mai fi credono mancato loro il ri (petto 
da chi efpone generalmente le fue opinioni, 
buone o cattive eh’ eHe fieno , fenza dise- 
gno o villa di difpiacere ad alcuno . Inju- 
tiara mihi faciet,fi qui* me ad ullas nojlrij'ae- 
culi controverfias, aut natas aut quae nafeiturae 
praevideri poJJunt,refpexiJ]e arbitratur . 1/ ere e- 
nim prcfiteor,ficut mathematici figurai a corpo • 
fibus femotas confi derant, ita me in jure travian- 
do ab omni fingulari faEio abduxijje animum • 
Gret.de Iure belli & Pacis in Prolegom. 

\ ; 
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ACCUSA SETTIMA. 

U Autore del libro de*. Delitti e. delle Pene 
ha ferino non già per amore della umanità , 
ma folamente per sfogar la fua bile v contro la 
comune maniera di giudicare ( fcJoupag. 142. ) 

\ RISPOSTA* 

i. 

In quello pio giudizio , che P Accufatore 
porta de' moti reconditi dei mio animo , noti 
ha migliore fortuna di quella , che ne abbia 
avuta ne’giudizj del mio libro t Sul bel prin- 
cipio dei mio libro fi legge: » Me fortunato, 
» fe potrò ottenere i legreti ringraziamenti 
» degli ofeuri e pacifici feguaci della, ragione, 
» e le potrò inlpirare quel dolce fremito , con 
» cui le anime fenfibiii rilpondono a chi fa- 
» fliene gl’ interdi! della Umanità ! ( pag. 8.), 
» e pià avanti 1 „ Se follenendo i diritti degli 
» uomini, £ dell’ invincibile verità, con tribuiffi 
» a ftrappare dagli fpafimi e dalle angofee 
» delia morte qualche vittima sfortunata del* 
» la tirannia * a dell’ ignoranza ugualmente 
fatale y le benedizioni e le lagrime anche 
» di un folo innocente ne' trafporti della: gio 
» ja mi confolerehbero del difprezzo degli 
* uomini ( pag.. 36. ) Siccome quelli tratti 
fono paniti dal mio cuore* cosi mi promet- 
to , che ogni fenlìbile e giudiziafo Lettore 
Pentirà, fe io abbia Icritta non per apiort della 
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verità , ma folamente per isfogar la bile contro 
la comune maniera di giudicare . 

* ' ’C* 

CONCLUSIONE. 

• * t 

II libro dunque de Delitti e delle Pene 
viene conili tuito reo delle tegnenti imputazio- 
ni . Di non conofcere la Giullizià Divina. 
Di non credere alle Sacre Scritture. Di elTer 
nemico del Criftianefimo . Di aver aderita 
incompatibile la Religione col buon governo. 
Di aver chiamate le verità delia Fede {em- 
piici opinioni umane. Di aver guardata la 
Religione come una fempiice malTima di pó- 
stica . Di aver chiamato odiofo 1- impero 
della Religione^ Di e dire un nemico dell] 
Altiffimo. Di aver accufato il Vangelo di 
fìragi orribili . Di aver beftemmiato contro 
i Miniflri della verità Evangelica . Di aver 
cercato di togliere ogni rimorfo di co faenza, 
e tutti i doveri anche - di natura , Di aver 
prefo di mira i Savj della Chiefa Cattolica . 
Di aver calunniati i Prelati Ecclefiaftici . Di 
aver negato , che P Erefta Ila un delitto di 
lefa Maedà Divina . Di aver detto , che gli 
Eretici condannati dalla Chiefa fono vittime 
di una parola. Di aver* negato, che il pec- 
cato Ila una offe fa infinitamente grande latta 
a Dio. D’ avere fcritt'o con facrilega, impo- 
stura contro dell’ Jnqurfizione . Di aver di- 
pinti i Religiofi con* colori infernali. Di a- 

ver 
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ver trattati da crudeli Tiranni tutti i Princi- 
pi e tutti i Sovrani del fecolo , e di eller* 
lì fcatenato contro di effi in furiofa maniera. 
Di elfere ripieno in fomma d’ empie bellern- 
mie , e di contenere per dirla in breve: tutti 
gli errori più enormi e più fedi^iofì , befiemmia- 
ti Jìn qui contro la Sovranità , e contro la Re- 
ligione Crijiiana da tutti i più empj Eretici , e 
da tutti gì irretigionarj antichi e moderni . E 
tutto ciò nei turo libro vi ha ritrovato i’Av- 
verfario , e lo comunica al pubblico per ti- 
more detta bella verità ( Not. pag. ult. ) . 

Una fola di quelle iniquità ballerebbe per 
difonorare l’Autore che la faftènefle, o l’ Ac- 
eti latore che falfamenté P, avelie imputata . 
Come 1* Accufatore abbia provate le lue ,Te- 
fì'y ogni ragionevole Lettore, ché abbia vedu- 
to lo fcritto medefìmo di lui , lo ha potuto 
conofcere abballanza . Potrà parere Orano .a 
taluni , che io abbia prefo a rifpondere a un 
avverfario di tal natura j ma celierà la mara- 
viglia a chi rifletta di quali importanti log- 
getti fi trattafle. Quell’ è un pubblico omag- 
gio , che uro Scrittore Criftiano deve alla 
Tanta Tua Religione , o di difenderli quando 
ne venga a torto incolpato , o di ritrattarli 
quando Ga tralcorfo in errore di tal natura . 
Uno de’ tratti più Riminoli della vitad i Mon- 
ftgnor di Fenelon fi fu , quando avvi fato della 
difapprovazione , che il Sommo Pontefice a- 
veva data ad una propolìzione da lui ferina, 

Q 3 fall 
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(ali quello onorato e pio Prelato in Pergamo, 
e alla villa di tutto il Popolo , con nobile 
e coraggiofa virtù ritrattoli!, e refe gloria al- 
la verità della Fede . Io avrei avuto il co- 
raggio d’ imitare almeno fcrivendo un efem- 
pio sì iiluftre , quando una fola delle appò- 
flemi empietà mi folle trafcorfa , e in vece 
di rifpofla avrei fatto vedere al Pubblico la 
ritrattazione del mio errore, e mi attribuirei, 
come devo, a gloria di inoltrarmi con un at- 
to folenne ubbidiente figliò della Chiefa d* 
Iddio , e intimo conofcitòre di quella diflan- 
za , che palla fra i Sovrani e un privato. 

Ma nello ferino del mio Avverfario ( eh* 
io pure ho Tempre voluto chiamar Libro), e 
nelle imputazioni , che ivi fi leggono ( alle 
quali ho pure fempre voluto dar il nome di 
Accufe ) , non ne ho trovata una fola fonda- 
ta nemmeno fopra un’ apparenza di verità. 
Da qui ne . viene . che in vece di provare 
alcuno di qu c'faftidiojì rimorjì , da’ quali PAc- 
cufatore crede , che io fia inquietato ( Not. 
pag. 6. ), anzi defidero di cuore, che la ret- 
titudine della fua intenzione fia fiata tanta , 
da Iafciare anche a lui la cofcienza' in pace . 
Le Accufe contro me intentate , non davanti 
un Giudice, non davanti un Tribunale, ma 
in faccia di tutt’ i Giudici , di tutt’ i Tribu- 
nali d’ Italia , dal mio Avverfario , non fono 
un affare di Letteratura . Se quelle Accufe 
follerò provate , io farei l’uomo più detefla- 

biie 
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Bile del Mondo ; fe non fono provate, io gli 
perdono, nè altro più domando da lui, fe non 
le che s’ attenga in avvenire dal dare il. fuo 
giudizio fu d’ altri Scrittori della nottra Ita- 
lia ; e in cafò pure che ciò non fìa fpera- 
biie , che ponga almeno fui Frontifpizio del- 
le Accufe, ch’ei farà agii altri Autori, i’ av- 
vifo di eflèr lo fletto, che ha fcritto le No- 
te ed Ojferp anioni fui libro intitolato de' De- 
litti e delle Pène . • • , 




/ 
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COMMENTARIO 

SOPRA IL LIBRO 
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DE DELITTI E DELLE PENE 

DEL SIGNOR DI VOLTAIRE. 

* . . / • , 



L • 

Occajìone di qutfto ComrtUntarìo . 

. * y - / ; * * 

L piccolo libro de’ Delitti e del- 
le Pene vale in Morale quanto 
vagliono in Medicina quei po- 
chi rimedj , che fono atti a da- 
re un follievo a’noftri mali; e 
ia di lui lettura mi fòddisfece talmente, che 
«ni iufingava , che una tal Opera dovefle 
fmorzare quel redo di barbarie , che elide 
tuttavia nella Giurifprudenza di tante Nazio- 
ni. Ma la fperanza , che aveva di qual- 
che riforma nel genere umano, redo delufa, 

quan- 
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quando fui avvifato , che in una Provincia 
era (tata impiccata una ragazza di diciotto 
anni , bella e ben fatta , dotata di utili ta- 
lenti e nata da una onetlillìma famiglia . 
Ella era colpevole per elitre rimalìa incinta; 
ed era ancora di più colpevole per avere la- 
fciato in abbandono il frutto della fua gra- 
vidanza . Quella difgraziata figlia nel pren- 
der la fuga dalla cafa paterna retta forprefa 
da’ dolori del parto , e ritrovandofi fola e 
fenza foccorfo vicino ad una fontana vi par- 
torifce . La vergogna , che è nel fedo una 
pattìone violenta , le diede tanta forza per 
ritornare alla cafa del padre , e per tenere 
ivi celato il fuo flato . Ella lafcia efpofto il 
parto , che fu trovato morto il giorno dopo; 
fi fcuopre la madre , ed è condannata alla 
forca , ed efeguita la fentenza . 

Il primo fallo di quella ragazza o doveva 
Ilare fepolto nel filenzio delle domeniche mu- 
ra , o mteritóva la protezione delie Lèggi , ed 
il feduttore era tenuto a riparare al male eh* 
egli aveva fatto } mentre è compatibile la 
debolézza di una Giovinetta , che vuole te- 
nere nafeofla la fua gravidanza , anche con 
pericolo il più delle volte di. morire, perchè 
feoperta perde la fua reputazione » e fono 
mille gli ottacoli , che le fi attraverfiuio per 
allevare il feto . 

Il fecondo fello è più deìittuofo ; perchè 
abbandona il Jrutto delia fua debolezza, e lo 
efpooe a morire. Ma 
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’ Ma perchè un bambino è morto, è aflòlu- 
tamente necettàrio far morire la di lui Ma- 
dre? Ella non Io aveva ammazzato ; anziché 
poteva lufingarfi , che qualcheduno in pattan- 
do fi muovettè a compaflìone di quella inno- 
cente creatura , ed avere lei medefìma in. ani- 
mo di andarla a ritrovare , e. di fargli dare 
i neceflàrj foccorfi . Sono tanto naturali tali 
fentimenti, che fi devono prefumere nel cuo- 
re di una madre. La Legge è pofìtiva con- 
tro la Giovine nella Provincia , della quale 
io parlo. Ma una Legge limile non è forfe 
ingiufta , difumana , e perniciofa ? Ingiufla', 
perchè eflà non diftingue l’infanticidio dalla 
efpofìzione del parto j difumana, perchè fa pe- 
rire crudelmente una difgraziata , a cui non 
fi può rimproverare , che la propria debo- 
lezza , e la forte premura di tenerla celata j 
perniciofa , perchè rapifce alia focietà una 
cittadina , dalla quale farebbero nati più fud- 
diti allo Stato in una Provincia bifogpofa di 
popolazione. . n -, : 

La carità non ha ancora ftabilito in quello 
Paefe alcuna cafa di foccorfo per nutrire gP 
infanti efpofti ; e dove manca la carità * la 
Legge è fempre crudele . Sarebbe molto me- 
glio il prevenire quelli mali, che fono mol- 
to frequenti , che penfare fidamente a punir- 
li. La vera Giurifprudenza confitte nell’ im- 
pedire i delitti , e non nel dare la morte a 
un fedo debole , quando è evidente , che il 
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fuo fallo non è flato accompagnato dalla ma- 
lizia , ma che anzi ha dovuto fotti ire per re- 
fittere agl’ impatti del fuo cuore. 

Aflìeurate per quanto potete una riforfa a 
chiunque farà tentatò-a mal fare,, ed ayerete 
molto meno occafloni di punire. 

v n. : ; 

De Suppliy . 

■ t /. . ' 

Q Uefla procedura , e quefla Legge sì du- 
ra fono fiate tanto fènfibiìi per me , 
che mi hanno coftretto a gettare un occhia- 
ta (opra il Codice Criminale delle Nazioni . 
L’umano Autore de’ Delitti e. delle Pene 
ha troppa ragione in lamentarli, che il Sup- 
plizio ila troppo fpeifo fuperiore al delitto , 
ed alcune volte pernicrofo allo Stato, quan- 
do dovrebbe effe rg li giovevole . 

I Supplizj ricercati paiono più inventati 
dalla tirannia, che dalla giuftizia , e lo fpi- 
rito umano li è troppo affaticato a rendere 
Ipaventevole la morte. 

• La pena della Ruota fu introdotta in Ale- 
magna in tempo di Anarchia , ove chi s’im- 
padroniva de’ dritti regali , voleva’ per mezzo 
di un apparecchio di . un tormento inaudito 
ritenere 'collo fpavento chiunque avelie ardi- 
to di farè attentati contro di lui. In In- 
ghilterra fi apriva il ventre di un Uomo in- 
fetto 
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fetto di alto tradimento , gli fi flrappava il 
cuore, gli fi batteva nelle guance, ed il cuo- 
re fi gettava nelle fiamme. Ma qual era mai 
quello delitto di alto tradimento? Era reodi 
tal delitto nelle guerre civili colui , eh’ era 
flato fedele ad un Re difgraziato, e che qual- 
che volta aveva detto il luo fentimento fo- 
pra il diritto dubbiofo del Vincitore . Alla 
fine i coflumi fi mitigarono ; e benché fi fia 
continuato a (frappare il cuore al condannato, 
è ciò fempre feguito dopo la di lui morte . 
L’ apparecchio è -orribile , ma la morte c 
dolce, fe tale può ellère. 

III. 

9 

w . • • /* 

Delle pene contro gli Eretici. 

L A tirannia fu la prima a ftabilire pena di 
morte contro r difeordanti in qualche 
dogma dalla Chiefa .dominante . Neflùno Im- 
peratore Criftiano avanti il tiranno Malfimo 
aveva penfato a, condannare un uomo alla 
morte unicamente per punti di controverfia . 
E' però vero che due . Vefcovi Spagnuoli 
furono quelli., che ftimoiarono Malìimo per 
la morte de’ Prifcilianilfij ed è vero altresì, che 
quello tiranno voleva cattivarli il partito do- 
minante col verfare il fangu'e degli Eretici , 
e la barbarie e la giulìizia gli erano egual- 
mente indifferenti, Gelofo di Teodofio> Spa- 

gnuo- 
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gnuolo come lui , fi lufingava di toglierli l’Im- 
pero di Oriente , elièndofi di già impadro- 
nito deli’ Occidente . Teodofio era odiato 
per le fue crudeltà , ma aveva Caputo gua- 
dagnare tutti i Capi della Religione. Maf- 
firno voleva far pompa del medefimo Zelo 3 
e tenere attaccati i Vefcovi Spagnuoli al fuo 
partito . Egli adulava ugualmente la vecchia 
e la nuova Religione, egli era un uomo tan- 
to furbo quanto difumano , e non furono di 
diverfa tempra tutti quelli , che in quel tem- 
po pretefero, o arrivarono all’ Imperio. Que- 
lla valla parte del Mondo era governata, co- 
me prefentemente è Algieri . La milizia fa- 
ceva , e disfaceva gl’ Imperatori ; ella li fce- 
glieva fovente fra le Nazioni riputate allora 
barbare. Teodofio gli opponeva allora altri 
barbari della Scizia ; e fu quegli , che riempi . 
le armate di Goti , e che elevò Alarico il 
vincitore di Roma. In quella orribile con- 
fufione dunque non fi penfava , che a rende- 
re più forte il fuo partito con tutti i mezzi 
poffìbiii . 

Malfimo ritornava dall’avere fatto a (raffina- 
re à Lione l’ Imperadore Graziano collega di 
Teodofio, e meditava la perdita di Valenti- 
niano Secondo nominata Cucce (Tore di Graziano 
a Roma fino dalla infanzia. Egli raccolfe a 
Treveri una potente armata compofla di Galli 
e di Allemani , ed aveva ordinata unà leva 
di truppe nella Spagna, allorché due Vefcovi 

Spa- 
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Spagnuoli per nome Idacio , ed Itaco , o 
Itàcio , che erano molto accreditati , venne- 
ro a chiedergli ii fangue di Prifciliano , e di 
tutti i fuoi aderenti , die foderavano , che 
le anime erano emanazioni di Dio , che la 
Trinità non conteneva tre ipoftafì , e che 
inoltre erano tanto facrileghi , che digiunava- 
no fino le Domeniche . Maffimo , che era 
mezzo pagano , e mezzo criftiano , intefc fen- 
za difficoltà l’ enormità orrenda di quelli de- 
litti , e concede a’ SS. Vefcovi Idacio e I- 
tacio la grazia , che Prifciliano , ed i fuoi 
complici fodero torturati pritna di farli mo- 
rire . Furono i Vefcovi prefenti alla tortura, 
all* effetto che tutto paffàdè con ordine , e 
partirono di ii benedicendo Iddio , e ponen- 
do Maffimo come difeufore della Fede nei 
rango de’ Santi . Ma petthè Maffimo fu dis- 
fatto da Tcodofio , ed adàdìnato a* piedi del 
fuò vincitore , non fu canonizzato . 

E* da odèrvarfr, che S. Martino Vefcovo di 
Tours , veramente uomo dabbene , fece delle 
premure per la graziarii Prifciliano j ma i Ve- 
fcovi accularono di erefia lui medefimo , on- 
de egli fe ne ritornò a Tours pèr timore che 
non gli fi fa cede dare la tortura a Treveri . 

Prifciliano poi dopo edere flato impiccato 
ebbe la confolazione di edere onorato dalla 
fua fetta come un martire . Fu celebrata la 
fua fella , e fi celebrerebbe ancora , fe vi fof- 
fero Prif'ciiiamiti. 

Un 
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^vien per altro atteflato , che Roberto, e la 
fua Moglie fletterò a vedere lino all’ ultimo 
quello Spettacolo orribile . Uno de’ dettar] era 
flato Confeflore di Corta nza , e quella Regina 
credè di non poter . meglio riparare alla dif- 
grazia di eflèrfi èonfeflata ad un Eretico, che 
col vederlo divorare dalle fiamme . 

L’ abito diyenne legge j e da quel tempo 
fino a’ giorni noftrr \ cioè per lo fpazio di 
più' di fettecento anni , fono flati bruciati co- 
loro , che fono flati t o che fon comparii in- 
fettati dei delitto di una opinione erronea t 



V • tv. , 

Della ejllrp anione deWEreJìe. 



I O per me credo , che bifognì diflingucre 
nella Erefia l’ opinione , e la fazione, Nò’ 
primi tempi del Criftianefimo le opinioni fu- 
rono divife . I Criftiàni di Aieflandria non 
penfavano fopra molti punti come quelli di 
Antiochia , e quelli di Acaja erano opporti 
agli Aliatici . In tutti i tempi ,vi è fl|ta que- 
lla divertita, e verifimilmente continuerà per 
Tempre, Gesù Criflo, che poteva riunire tutti 
i fuoi fedeli nel naedefimo fentimento , non 
lo ha fatto 5 ficchè fi deve prefu mere . che 
non lo abbia voluto , e che abbia voluto e- 
fercitare tutte le fue Chiefe alla indulgenza 
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ed alla carila col per, metter loro . de’ fiftemi 
differenti , i quali tutti fi riuniffero a rico- 
nofcerlo per loro Capò e Maeftrò . Tutte 
quelle Sette tollerate per lungo tempo dagl’ 
Imperatori , o-nafeofie a’ioro occhi , non po- 
tevano peifeguitarfi , o proferiverfi i’ una coll’ 
altra , perchè -erano ugualmente fottopofte a* 
M igiflrati Roinaui ; ficchè non potevano che 
difpu tare ."Quando i Magiftrati le perfeguita- 
rono , tutte reclamarono ugualmente il dirit- 
to delia Natura* e difièro : lafciateci adorare 
I4dio in pace , non ci 'togliete la libertà che 
accordate agli Ebrei . Tutte le Sette oggi- 
giorno po !lono fare il medefimo difcorlo a 
quelli, che le opprimono. Effe poffono dire 
a’ Popoli * che hanno accordato de’ privilegi 
agli Ebrei : trattateci come trattate i figli 

,, di Giacobbe ; iafciateci pregare Iddio , co- 
,, me -lo pregano. loro , fecondo la nofira co- 
„ feienza . La nofira opinione non fa più torto 
9t al voliro Stato di quello , che non ne fa 
„ il Giudaifmo . Voi tollerate i nemici di 
„ Gesù Criflo ; tollerate ancor noi', che lo 
,, adoriamo , e che non vi è altra differenza 
fra. voi e noi-, che alcune fottigiiezze 
,, teologiche; non vi private di grazia di fud- 
„ diti utili . Sia voftra premura , che trava- 
glino alle voflre manifatture , , alla vofira 
,, marina , alla coltivazione delle voflre ter- 
,, re , e non curate fe abbiano alcuni altri 
,, articoli di fede difièrenti da’voflri , Voi 

ave- 
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„ avete bi fogno delle loro braccia , e non 
,, del loro Catechifmo. 

La fazione è una cofa tutta diverfa,. Suc- 
cede Tempre per neceflità , che? una Setta per- 
feguitata degeneri in fazione. Gli oppreflì fi 
riurìifcono , e per tal riunione prendono co- 
raggio ; e la Setta dominante non ha tanta 
induftria per efterminare il loro partito , quan- 
ta efiì ne hanno per fortificarlo . Di qui né 
avviene, eh’ elfi o fieno .diftrutti , o che di- 
flruggano; come fuccefle dopo la perfecuzio- 
ne fufeitata nel 303. da Céfare Galerio, che 
furono i due ultimi anni dell’ Imperio di Dio- 
cleziano. Perdici Crifliani furono favoriti da 
Diocleziano per il corfo di diciotto anni in- 
teri, erano moltiplicati di troppo , ed. erano 
divenuti troppo ricchi per efiere flerminati . 
Effi fi diedero a Coflanzo Cloro , combatte- 
rono per Coflantino fuo figlio , e fuccclfe una 
tortale rivoluzione nell’ Impero . 

E' permeilo il confronto delle piccole co- 
fe colle grandi , quando le line e le altre 
fono dirette dal medefirno fpirito. Una fimi- 
le rivoluzione è fuccefià in Olanda , in Sco- 
zia, e nell’ Elvezia . Quando Ferdinando ed 
Ifabeila fcacciarono di Spagna gli Ebrei, ivi 
fìabilitifi non fidamente prima della Cafa Re- 
gnante, ma, prima de’ Mori, e de’ Goti, e 
prima ancora de’ Cartaginefi j gli Ebrei a- 
vrebbero fatto una rivoluzione in quel Regno, 
fe fodero flati tanto guerrieri , quanto erano 

R 2 rio 
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ricchi , e fe ayeflero potuto intenderti cogli 

In una parola, redima Setta ha cambiato 
clan-miai Governo, fe nòn quando la deae- 
razione le ha fomminiftrate le armi. Mao- 
metto idedo non farebbe riufcito nella im- 
prefa , fe non folTe flato Scacciato dalla Mec- 
ca’, e meda la taglia alla fua te{la. 

Volete dunque impedire , che una Setta 
non fcon volga uno Stato: fervitevi della tol- 
leranza, ed imitate la faggia indotta dell A- 
iemagna , dell’ Inghilterra , dell Olanda . L ti- 
ni co partito da prenderli in politica con una 
{Setta nuova, c di far morire fenza pietà i Ca- 
pi , e gli aderenti , uomini , donne , e bam- 
bini, fénza eccettuarne uno folo, o di tolle- 
rarli quando la Setta è numerofa. Il primo 
è il partito di un Moftro , il fecondo è quel- 
lo di un Saggiò . 

Tenete legati allo Stato tutu i Sudditi del- 
lo Stato per mezzo del loro internile ; e fa- 
te che il Quacchero , ed il Turco trovino il 
loro vantaggio a vivere fotto le voflre Leg- 
gi . La Religione è il rapporto di Dio all’Uo- 
mo j' la Legge Civile è il rapporto <JiVoia’, 
voftri Popoli, 



V. 
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Delle profanazioni . 

L Uigi IX. Re eli Francia pollo per le fue 
virtù nel rango de’ Santi fece una Leg- 
ge contro i Bellemmiatori , che li condanna- 
va ad un nuovo fuppiizio.con farli tagliar la 
lingua con un ferro ardente. Quello era una 
fpecie di Taglione > perchè fi dava la pena 
al mertibro che avea peccato. Era per altro 
molto diffìcile il decidere qual forte una be- 
llemmia . Scappano nella coilera , o nel brio , 
o nella femplice converfazione delle efpreffìo- 
ni , che non fono a parlare propriamente , 
clie efpletive , coinè il Seia ed il Vah de- 
gli Ebrei t il Poti e V JEdepol de’ Latini , 
e come il per Deos immortaks , del quale fe 
ne faceva ufo in ogni difeorfo fenza giurare 
realmente per gli Dei immortali . 

Quelle parole, che fi chiamano giuramenti, 
bdllemmie , fono per lo più termini vaghi , 
che i' interpetrano ad arbitrio j e la Legge , 
che li punifee , par prefa da quella degli £- 
hreì , che dice , tu non proferirai il nome di 
Dio in vano. I più abili interpetti credono» 
che quella Legge proibì fca Ib fpergiuro; ed 
hanno ragione , poiché la parola Shavè' tra- 
dotta per in vano lignifica propriamente lo 
fpergiuro. Ora qual rapporto può avere lo 
fpergiuro cori quelle parole mollificate da Ca- 
li 3 dedhj, 
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dedis , Sangbleu , Ventrebleu , Corbltu ? 

I Giudei giuravano per la vita di Dio : 
vivit Dominus ; • e quella era una forinola or- 
dinaria . Non era o r unque proibito , che il men- 
tire al nome di Dio , che fi chiamava in te- 
llimone. - * ^ 

Filippo Auguflo nel 1181. aveva condan- 
nato le perfone nobili del fuo dominio a pa- 
gare un’ ammenda , fe proferilfero Tetebleu, ven- 
trebleu , corbleu , fangbleu , e gl’ ignobili ad 
feflère annegali . La prima parte di quella Or- 
dinanza parve puerile, la .feconda era abomi- 
nevole ; poiché oltraggiava la natura nell’an- 
negare de’ Cittadini per quel fallo itleflo , 
che i Nobili efpiavano con due o tre foldi 
di quella moneta . Quella llrana Legge però 
rrmafe fenza efecuzione , come fono rimalle 
tante altre , e fpecialmente quando il Re fu 
fcomunicato , e mellò il fuo Regno fotto l’in- 
terdetto da Papa Celellino III. 

S. Luigi trafportato da zelo ordinò indif- 
ferentemente, che fi foralfe la lingua, oche 
lì tagliarle .il labbro fuperioce a chiunque a- 
velfe pronunziato que’ termini indecenti. In 
fequela di che fn forata la lingua ad un grot- 
to Eorghe fé di Parigi ,che ne fece • delle do- 
glianze apprelfo il Papa lnnocenzjo IV. Que- 
llo Pontefice riconvenne il Re per una pena 
troppo forte per il delitto; ed il Re d’ allo- 
ra in poi fi allenile da una fintile lèverità . 
Quanto farebbe fiato bene per la tocietà u- 

niana 
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mana , che i Papi non aveflèro affettata altra 
fuperiorità fopra i Regi! 

L’ ordinanza di Luigi XIV. dell’anno 1 666 . 
determina : ‘ f Ghe quelli ; che faranno con- 
„ vinti di aver giurato , e beflemmia- 
„ tò il Santo Nome di Dio , della fua 
t, Sanriflìma Madre, o de’ Tuoi Santi , faran- 
„ no condannati per la prima volta ad un* 
,, ammenda ; per la feconda , terza , e quarta 
„ volta ad un’ ammenda dupla , tripla 9 e qua- 
,, drupla j'per la quinta volta al cullar di 
,, ferrò ; per la feda volta* alla berlina , ed 
v averanno il labbro fuperiore tagliato ; e la 
,, fettima volta avranno tutta la lingua ta- 
„ gliata . „ ' • ; 

Quella legge pare favia ed umana , poi- 
ché non inflige una pena crudele, che dopo 
la fettima ricaduta , che non è pre fu mi- 
bile . - . 

Ma per quel che concerne le profanazioni 
più grandi , che fi chiamano fàcrileg], P Or- 
dinanza non parla che del furto fatto pelle 
Chiefe , fenza fpiegarfi fopra le> altre pubbli- 
che empietà , forfè perchè non abbia previ- 
fio tali demenze, o perchè foffe troppo dif- 
ficile lo fpecitìcarle . E' rifervato dunque al- 
la prudenza de’ Giudici il punire tali delitti, 
benché la giuflizia non deve avere niente di 
arbitrario . * . . . , 

In un cafo cosi raro che devono fare i Giu- 
dici ? Confultare P età de’ delinquenti , la na- 

R 4. tura 
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tura dei loro fallo , il grado della loro mal- 
vagità , del loro fcandalo , della loro oft ina- 
zione , il Infogno che il pubblico può avere o 
non avere di un galìigo terribile . Pro qualitate 
per foncé, proque rei c ondinone, fi* tempori;, & otta- 
tis,&Jexus , vel feveriu; ,'Vel clementìus (l) jìa- 
tuendum , Se la Legge non ordina eiprellà- 
mente la ritorte per quei delitto , qual Giu- 
dice lì crederà obbligato a pronunziarla ? Se 
una pena è neceliària , fe la legge non la de- 
termina , il Giudice deve fenza difficoltà pro- 
nunziare la pena la più mite , perche egli è 
Uomo i 

Le profanazioni facrjleghe non fono com- 
inelle, che da giovani dillòluti. Si poflòno 
punire coftoro colia medefima fèverità , colla 
quale fi gailighbrebbero, fe averterò ammazza- 
to il loro fratello ? La loro età & la caufa in 
loro favore . Eglino non poflòno difporre de* 
loro beni , perchè fi fuppone non avere tanta 
maturiti di giudizio per vedere le confeguen- 
ze di ur.a mala alienazione ; dunque non ne 
fiatino avuto neppure per vedere la confe- 
guema del loro empio aratorio . < 

Tratterete vói un giovane diflòluto , che 
aVerà nel fuo acciecamento profanato un Im-? 
magine facra fenza rubarla , come avete trat- 
tato la Brinviliiers, che aveva avvelenato fuo 
Padre , e la fua famiglia ? Non vi ha Legge 

’• « efpref- 

(l) Tit. ij. yddLegem JutiM , 
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cfprefTa contro quello difgraziato ,• e vox ne 
vorrefle far una per darlo al più gran fuppli- 
zio ? Egli merita uri galligo efemplare , ma 
inerita egli de’ tormenti , che oltraggino la 
natura, ed una morte orribile? 

Egli ha ofFefo Dio fenza dubbio t e gravif- 
fìrnamente . Portatevi con lui come Dio mede- 
fimo . Iddio gli perdona , fe egli fa penitenza. 
Imponetegli una penitenza forte, c perdonategli. 

Il vollro illuftre Montefquieu ha detto : 
bifogna onorare la Divinità t e non vendicarla * 
Peliamo quelle parole : elle non, lignificano , 
che fi debba abbandonare la confervazione del- 
P ordine pubblico j ma ‘lignificano , come Io 
dice il giudiziofo Autore de’ delitti e delle 
paté , eflère alTurdo , che un infetto creda 
vendicare l’Ente fupreino . Nò un Giudice di 
Campagna , nè un Giudice di Città non fono 
tanti Mose e Giofuè «' 

VI. 

■J 

\ . , f 

Indulgenza de Romani [opra, quejìi oggetti . 

, * « • w , 

I N tutq quanta l’ Europa nelle converfazio* 
ni delie perfone culte ed i (fruite fi di-» 
fcorre molto fpeflò fopra la prodigiofa diffe- 
renza t che palla fra le Leggi Romane , © 
tanti ufi barbari , che vi fi fono introdotti in 
luogo di quelle , come le immondezze di 
una fupsrba Città , che cuoprano le fuè ro- 
vine. ’Cer- 



Digitized by Google 



COMMENTARIO SOPRA IL LIBRO 

Cèrtamente il Senato Romano aveva come 
noi .un profondo rifpetto per il Dio Supremo, 
ed aveva tanto rifpetto per gli Dei immorta- 
li e fecondar’} dipendenti dai loro Eterno 
Padrone , quanto noi ne dimoftriamo per i 
Santi . Ab dove principium , era la formola or- 
dinaria (i). Plinio nel Panegirico del buon 
Trajano comincia coll’ atteflare, che i Roma- 
ni non tracciarono mai d’ invocare Iddio 
nel principio de’ loro affari , e de’ loro difcor- 
fi . Cicerone , Tito Livio Io atteflano . Non 
vi fu alcun Popolo più religiofo di loro ; 
ma quello Popolo era troppo faggio , e trop- 
po grande per abballarli a punire de’ vaili di- 
fcorfi, o delle opinioni fìlofofiche. Egli era 
incapace di gaftigare barbaramente chi dubi- 
tava degli augurj , come Cicerone , che ben- 
ché Augure ne dubitava; nc chi avelie detto 
in pieno Senato, copie dille Cefare> che gii 
Dei non punifcono gli uomini dopo la morte. 

Si è cento volte ollervato , che il Senato 
permeile , che fui Teatro di Roma il Coro 
cantafle nella Troade r ' . - 

,, Non vi è niente dopo il trapajfo , ed il 
„ trapaJJ'o non è nulla . 

•„ Tu dimandi dove fieno i morti ? nel 
- ,, luogo medefimo , in cui erano avanti 

ì> di naficcre „ 

; ' ’ ■ i Se 

(i) Bene, ac fipienter ,P atres conferirti , mtjores 
infiituerunt , ut rerum ogendarum ita ditendi initium a 
precaùonibus cepere &c. 
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Se mai vi fono fiate profanazioni, quefie fo- 
no tali fenza dubbio j e da Ennio lino ad Au- 
fonio tutto è profanazione , malgrado il ri- 
fpetto per il culto. Perchè dunque il Senato 
Romano .non le reprimeva ? Perchè niente in- 
fluivano nel governo dello Staio , e non per- 
turbarono alcuna iftituzione ^alcuna ceriiio- 
nia religiofa. 1 Romani ebbero una eccellen- 
te politica , e furono afiòiuti Padroni del- 
la più bella parte del Mondo finò a Teodo- 
no IJ. 

La mafllma del Senato , copie fi è detto 
altre volte, era Dcorum ojfenja Diis cura : le 
offcfe contro gli Dei non riguardano che gli 
Dei . I Senatori eflendo alla teda della Re- 
ligione mediante la ifiituzione la più fajggia, 
non avevano da temere , che un Collegio di 
Preti gli cofiringeflè a fare- la fua vendetta 
fotto pretefio'di vendicare il Cielo. Eglino 
non dicevano : sbraniamo gli emp'j per non 
pafiàre per empj ancor noi . Facciamo vede- 
re a’ Preti la noftra crudeltà , e così provia- 
mo loro, che noi damo religioni, quanto ef- 
fi lo fono y - . / 

La noflra Religione è infinitamente più 
fama di quella degli antichi Romani , e l’em- 
pietà fra noi è un delitto più grande di quel- 
lo , eh’ era fra loro . Dio la punirà ; gli uo- 
mini devono punire ciò che vi è di crimina- 
le nel difordine pubblico, che 1’ empietà ha cau- 
fato. Ora fe in una empietà non è fiato ru- 
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Lato neppur un fazzoletto , Te alcuno nòn ha 
ricevuto la minima ingiuria , fe i riti 'religio- 
fi non fono fiati perturbati , puniremo noi 
( voglio tornarlo a dire ) quella empietà come 
un parricidio? La Marefcialla d ,l Àncre ave- 
va fatto ammazzare un Gallo bianco a luna 
piena: bilbg’nava per quello bruciare IaMare- 
icralla d’Ancre? . \ 

r r . j ' r • 

K v ■ *. • , • • . i • , ' 

Efl modus in rebus , funt certi denique Jines . 

Ne fcutica dignum horribili federe flagello . 

VII. 

Del delitto della predicanone , e di Antoirte ♦ 

S E un Predicante Calvinifla , clie viene a 
predicare alle fue pecore in certe Pro- 
vincie , è fcoperto , fi punifce di pena di 
morte j (i) e quelli che gii hanno dato da 
cena, e da dormire , fono mandati alla gale- 
ra a vita* ' 

Sé un Gefuita viene a predicare in altri 
paefi , è impiccato . Si vuoi forfè Fare la vendetta 
di Dio nel fare impiccare quel Predicante' * 
e quel Gefuita ? Forfè è fondata tale efecuzio- 
ne fopra quella Legge del Vangelo ? Chiun- 
que non afcolia V ajjemblea,fla trattato come un 

' «■ Pa- 

li) Editto del 1714. e anteriori » 
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Pagano, e. come un Ricevitore de' danari pub- 
blici . Ma il Vangelo non ordina,, che fi am- 
mazzi quel Pagano, o quel Ricevitore . 

forfè è fondata fopra quelle parole del 
Deuteronomio ?.( Cap. 23. ) Se fi eleva un 
Profeta e fucceda ciò che egli ha predet- 

to .. . e che vi dica , feguitiamo degli Dei Jìra 
meri.. . E fe il wjìro fratello , 0 il vojìro fi* 
glio t 0 la voftra cara Moglie , 0 l' Amico , o 
il vojìro cuore vi dice , andiamo , ferviamo de* 
gli Dei Jìranieri , ammalatelo J'ubito , e fate il 
primo a percuoterlo , e tutto il Popolo dopo di 
voi. Ma nè qtiel Gefuita , nè quel Cai vini- 
ita vi hanno detto; andiamo, feguitiamo de- 
gli Dei firanieri . 

Il Configgere Dubourg , il Canonico Gio: 
Chauvin detto Calviho , il Medico Server 
Spagnuolò , il Calabrefe Gentili fervevano il 
medefimo Dio. Ciò non oliarne il Prcfidento 
Minard fece bruciare il Configliere Dubourg, 
e gli amici di Dubourg fecero allàfiinare Mi- 
nard ; e Gio; Calvino fece bruciare il Medi- 
co Server a fuoco lento , ed ebbe la confola- 
zione di contribuire a far tagliar la tefia al 
Calabrefe Gentili , e’ fuccelìori di Gio; Cal- 
vino fecero bruciare Autoine . Ma tutte que- 
He morti fono appoggiate alla ragione , alla 
pietà, ed alla giufiizia ? 

La Storia di Antpine è una delle più finga- 
larijche G fia conferva ta negli annali delia paz- 
zia . Ecco quel che ho Ietto in un manoferi t- 

tò 
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to curiofiflàmo , parta deJ quale è riportato 
da Giacobbe Spc.n. Antoine era nato a Brieu 
in Lorena di Padre , e Madre Cattolici , ed 
aveva ftudiato a Pont-a-Moudbn apprelTo i 
Gefuiti . Il Predicante Feri io impegnò nel- 
la Religione Proteftante a Metz. Elfendo ri- 
tornato a Nancy.fu procedalo come Eretico, 
e fe un amico non io faceva falvare, era 
impiccato . Rifugiato a Sedan fu fofpettato 
che folle Papilla , e fi tentò d’ allàfiìnarlo . 

Vedendo , che la fua v vita per u:ia ilrana 
fatalità non era in falvo nè apjpredo i Protei 
danti , nè approdo i Cattolici , andò a farli 
Giudeo a Venezia r Si pcrfuafe finceramente, 
e fodenne fino alf ultimo momento di fua vi- 
ta , che la Religióne Giudaica folle la fola 
vera , e che elfendo fiata tale lina volta , do- 
veva elìerló per Tempre . I Giudei non lo 
circoncifero per timore del Magiftrato j ma 
egli per altro jion fu meno Giudeo interior- 
mente, e non fece neppure profeffione aper- 
tamente . Dipoi -egli andò a Ginevra in qua- 
lità di Predicante, e primo Reggente del Col- 
legio i e -finalmente divenne quegli , che i 
Ginevrini chiamano Minifiro . 

Per il contralto continuo che fi risvegliava 
nd fuo -cuore fra la Setta di Calvino, ch’e- 
ra obbligato' a predicare , e la Religione Mo- 
f»ioa, alla quale foto credeva, flette per lun- 
go tempo ammalato. Cadde in una profon- 
da malinconia , ed in una mania crudele > e 

nell* 
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nell’ accedo de’ Cuoi dolori di (Tè eh’ egli era 
Giudeo . Alcuni Miniftri vennero a vilìtarlo, 
e procurarono di farlo rientrare in fe Hello ; 
ma egli rifpofe loro , che adorava fòlamente 
il Dio d’ Ifdraelle; eh’ era impoflìbile che Dio 
fi cambia de ; che Dio non poteva aver data 
dà fe lledo , ed impredà colla fua mano u- 
na Legge per abolirla. Parlò contro il Cri- 
ilianefimo j ma dipoi fi difdide , e fetide li- 
na profefiìone di fede per fuggire la condan- 
na -, ma dopo averla fcritta , la difgraziata per- 
fuafione , in cui egli era , non gli permeile 
di firmarla . Il Configliele della Città adunò 
i Predicanti per fapere cofa doveva fare di 
quello difgraziato. lì piccol numero di quei 
Preti opinò, che fi dovedè aver pietà di lui, 
e che bifógnava piuttodo penfare a guarire la 
malattia del fuo cervello, che a punirla * II 
più gran numero decife , che fi dovede bru- 
ciare , come in fatti .feguì'. Tal cafo è del 
1632. (1) Vi vogliono cent’anni di ragione 
e di virtù per efpiare un limile giudizio . - 

.vili. ; 

• *> 

Storia di Simone Morino ; ; ^ 

* • •• ' J v * . 

\ * • , 

I L fine tragico di Simone Morino non è 
meno orribile di quello di Antoine. Que- 
llo 

(1) Giacobbe Spon pag.f»®. e Gui Vejice*. 
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Ilo disgraziato fu bruciato a Parigi nel 1663. 
nel tempo appunto della più gran licenza per 
le fette di una Corte brillante fra gli amori 
. ed i piaceri . Quefio era un infenfato , che 
credeva aver avuto delle vifioni , e che fpin- 
ie tant’ oltre la firn follia che fi diceva in- 
viato da Dio , ed incorporato a Gesù Crillo. 

II Parlamento lo condannò faviamente ad 
edere rinchiufo ne’ Pazzarelli j ed il cafo por- 
tò che nel medefimo Spedale vi folle un al- 
tro pazzo , che diceva di edere il Padre E- 
terno , ond’c che la di lui pazzia è pattata 
in . proverbio . Simone Morino rimafe cosi 
forprefo della follia del fuo compagno , che 
riconobbe la fua . Parve' per qualche tempo 
rientrato nel- fuo buon fenfo j efpofe il fuo 
pentimento al Magidrato, e per fua* mala fòrte 
ne ottenne il perdono colla fua liberazione. 
Dopo qualche tempo ricadde' né’ fuoi ac- 
cedi , e cfogmatizò . Il fuo cattivo dedino vol- 
le , che imparadè a conofcere S. Sorlino Def- 
marets , il quale per più mefi fu fuo antico, 
ma ben predo per gelofia di medierò diven- 
/ ne il fuo più crudele perfecutore , 

Quedo Defmarets non era men vifionario 
di Morino . Le fue prime inezie furono in ve- 
Iro innocenti j quede erano le Tragicomme- 
die di Erigono , e di Miratilo imprelfe con 
una traduzione de’ Salmi ; erano il Romanzo 
di Arianna , ed il Poema di Cloioveo alla- 
to a;l’ Ufizio dèlia Vergine mede? in verfi j 

* * r 
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ed erano delle Poefìe Ditirambiche piene d* 
invettiva contro Omero , e Virgilio. Da que- 
lla fpecie di follia pafsò ad un’ altra più fe- 
ria ; fi fcatenò contro Porto Reale , e dopo 
aver cor. feda to di avere indotto delle Donne 
nell’ Ateifmo fi erede in Profeta .. Egli pre- 
tefe , che Dio gli aveflè data colle lue ma- 
ni la chiave del Teforo dell’ Agocalidè , di- 
cendo che con quella chiave egli averebbe 
fatto una riforma di tutto il genere umano, 
e che andava a comandare un’ armata di cen- 
to quaranta mila uomini contro I Gianfenidr., 

Non vi farebbe data cofa più ragionevole 
e più giuda , che metterlo del medcfimo al- 
loggio , ove fu podo Simone Morino j ma 
come mai fi farebbe potuto immaginare , che 
codui potedè trqvar credito appredò il Ge- 
fuita Annat Confedòre del Re? Seppe coduf 
perfùadere, che Simone Morino dabilivauna 
Setta quali altrettanto pericolofa quanto ii 
Gianfenifmo medefimo , e finalmente dopo 
aver portata l’ infamia fino a renderli delato- 
re-, ottenne dal Luogotenente criminale Per- 
dine della cattura contro’ il fuo difgraziato 
rivale . Si ardirà di dirlo ? Simone Morino 
fu condannato ad edere bruciato* vivo . 

Nel condurlo al fupplizro gli fu trovata in 
una delle fùe calze una carta , nella quale 
domandava perdono a Dio di tutti i fuoi er- 
rori ; e ciò appunto doveva falvarlo ; ma la 
fentenza. era approvata , e fu efeguita fenza 
mifericordia . S Tali 
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Tali avventure fanno arricciare i capelli . 
Ed in qual Paefe non fi fono veduti avveni- 
menti cosi deplorabili ? Gii uomini, in qua- 
lunque luogo fi fieno , fi fcordano di eflèr fra- 
telli , e fi pèrfeguitano fino alla morte . Gio- 
va fperare per confoiazione del genere uma- 
no, che noq ritorneranno più tali tempi or- 
ribili , 




Degli Stregoni . 

N EI I74.8. fu bruciata una Vecchia nel 
Vefcovado di Vusbourg convinta per 
Strega. Quello è un gran fenomeno nel Se- 
colo in cui fiamo, Ma egli è prelibile , che 
Popoli , che fi vantavano di edere riformati, 
e di deprezzare altamente le fuperttizioni , 
che penfavano finalmente di avere perfezio- 
nata Ja loro ragione, abbiano creduto a’ for- 
tilegj , abbailo fatto bruciare tfelle povere 
donne accufate per Streghe , e che fia ciò 
fucceduto più di cento anni dopo la pretefit 
riforma della loro ragione ? . „ 

Nell’ anno 1652. una Contadina del pic- 
colo Territorio di Ginevra, per nome Miche- 
la Chaudron , incontrò il Diavolo nell’ u Cet- 
re dalla Città. Il Diavolo le diede un ba- 
cio , ricevè il fuo omaggio , ed impieflè nel 
éi lei labbro fuperiore, e nella di lei mam- 

mcl- 
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mella delira ii fegno, che è folito ad appli- 
care a quelle pedone, che riconofce per fue 
favorite .. Quello figlilo del Diavolo è un pic- 
colo neo , che rende la pelle infenfibile , co- 
me i afiermano i Giurifeonfulti Demonogra— 
fi di quei tempo, 

II Diavolo ordinò a Michela Chaudron Io 
flregare due ragazze . Elia obbedì puntual- 
mente al fuo Signore . I parenti delle ragaz- 
ze l’accufarono giuridicamente di diavoleria. 
Le ragazze furono efaminate , e polle a con- » 
fronto colla colpevole , ed atteflarono di fen- 
tire continuamente nelle parti del loro corpo 
un formicolajo , e di efTere oflefle . Si chia- 
marono i Medici, o almeno quelli che allo- 
ra pacavano per tali . Viiitarono le Giovani, 
e cercarono fopra il corpo della Chaudron il 
figlilo del Diavolo , che ii procedo verbale 
chiama i fegni fatanki , Vi cacciarono den- 
tro un ago aliai lungo , lo che era già una 
dolorofa pena , perchè , oltre 1’ ufcirne del 
fangue , la Michela colle fue «rida fece co- 
nofcere , che i fegni fatanici non rendono 
punto infenfibile , I Giudici vedendo- di non» 
avere contro di ella una prova completa , la 
fecero torturare , ed ebbero fenz’ altro quefla 
prova infallibile ; poiché cedendo la ringra- 
ziata alla violenza de' tormenti confefsò. tut- 
to quello che volevano, 

I Medici cercarono di nuovo il -fegno tè- 
tani co , e lo trovarono in una macchia nera, 

S 2 . che 
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che era fopra una delle fue cofce . Approfon- 
darono in quella P ago ; ma lìccome i t fo- 
menti paliti nella tortura erano flati tanto fie- 
ri , quella povera creatura appena Pentì 1’ a- 
go , e non urlò ; onde Jù avverato il delit- 
to . E perchè i coftumi principiavano a pren- 
dere una tempera più mite , non fu Brucia- 
ta , che dopo di edere fiata impiccata e firan- 
goìata. 

Tutti i Tribunali dell’ Europa Criftiana in 
quel tempo rifuonavano di fentenze limili , 
e per tutto er^no accefe le fiamme per gli 
.Stregoni ugualmente che per gli Eretici. Si 
rimproverava a’ Turchi il non avere fra lo- 
ro nè ftregoni , nè oflèfiì , e da quella man- 
canza fe ne induceva un ficuro rifcontro del- 
ia falfità di una Religione.' 

. Un uomo zelante per il ben pubblico, per 
P umanità , per la vera Religione ha pubbli- 
cato ih uno de’ Puoi Perini in favore della 
Innocenza , che i Tribunali Criftiani hanno 
condannato alla morte più di centomila pre- 
tti! Stregoni . Se fi aggiunge a tali morti giu- 
ridiche, il numero infinitamente maggiore^ di 
Eretici immolati , quella parte del mondo ap- 
parirà un vafio palco coperto di carnefici e 
di vittime, circondato da giudici, da sbirri , 
e da fpettaiori . i 



X. 
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X. 

I * t 

Velia pena di morte . 

( w y . * 

E ' Già gran tempo , che fi è detto , . che 
un uomo impiccato non produce alcun 
buon effetto -, e che i caffìghi inventati per 
il bene della Società devono edere utili alla 
Società raedefima. E’ evidente, che venti la- 
dri forti e vigoxofi condannati a’ lavori pub- 
blici a vita , fervono lo Stato per mezzo 
di un caftigo , e che la loro morte non fa 1 
bene che al boja , il quale è r pagato per am- 
mazzare gli uomini in pubblico. In Inghil- 
terra fi pttnifeono di rado i ladri di pena di 
morte ; ma fi trafportano nelle colonie . L’i* 
lleflò fi fa ne’ valli Stati della ‘ Ruffia ; e non 
è fiata mai efeguita alcuna Temenza di morte 
lotto 1’ Impero dell’ Autocratrice Lifabetta . 
Caterina IL, che gli è fucceduta con un ge- 
nio molto fuperiore , feguita la medefima • niaf- 
fima. I delitti non fi fono punto moltiplicati 
per quella umanità, e accade quali Tempre, 
che i colpevoli relegati in Siberia vi diven- 
tino uomini dabbene . Si oflèrva I* iftefiò nel- 
le colonie Inglefi. Quella felice mutazione ci 
fa maraviglia ; ma non vi è cos 1 alcuna di più 
naturale . Tali condannati fono forzati ad un 
lavoro continuo per vivere : le occafioni del 
vizio mancano ove è il travaglio, effi preti-, 
dono moglie, e popolano. Forzate gli uomi- 
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ni al lavoro , e li renderete perfone onefle. 
Alla campagna non fi commettono i gran de- 
litti, fuori che quando vi fono troppe felle, 
che forzano l’uomo ali’ ozio , e lo conduco- 
no alia diflòlutezza. 

Un Cittadino Romano non era condanna- 
to a morire, che per delitti intere fTanti la fa- 
iute delio Stato . I noflri primi Legislatori 
e Padrini spettavano ii fangue de’ loro cotti» 
patriota j box prodigalizziamo quello de’ no* 
Uri» : 

E v fiata per lungo tempo agitata la delica- 
ta e fùnefta queftione, fe fia permeilo a’ Giu- 
dici il punire di pena di mprte in que’ cali, 
ne’ quali la Legge non pronunzia efprefla- 
mente l’ultimo fupplizio. Quella difficoltà fu 
(biennemente dibattuta davanti P Imperadore 
Arrigo IV. che giudice) (i) e decife non 
avere avuto , rie avere alcun giudice quello 
diritto . . . ' , . . 

Visiono degli affari criminali ,o imprevi- 
fii , o talmente complicati , o accompagnati 
da circpftanze tatuo bizzarre , che la Legge 
è fiata Garzata in più di un Paefe a rilafcia- 
re «ali cafi fingolari alla prudenza de* Giudi- 
ci . Ma fé fi trova in effetto una caufa , nel- 
la quale kt Legge permette di far morire uo 
accufato^ che ella non ha condannato, fi tro- 
veranno mille caule , nelle quali 1’ Umanità 
jùùJòrte della Legge deve rifparmiare la vi* 
. ' • • ta 

fio lino de Republica lib. 3. cap. y. 
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ta di quelli , che la Legge medefima ha con- 
facrati alia morte. 

La fpada delia Giuftizia (la nelle noli re 
mani; ma noi dobbiamo piuttoflo fmuflàrla , 
che renderla più tagliente: ed il portarla nel 
fodero davanti a’ Regi ci ferve di avverti- 
mento per tirarla fuori di rado. 

Si fono veduti de’ Giudici, che fi compia- 
cevano della effufione del fangue umano . Ta- 
le era Jeffrei in Inghilterra ; tale era in Fran- 
cia un Uomo chiamato per foprannorne Ta- 
glia- tejìa . Uomini (inaili non erano nati per 
la Magiftratura ; la Natura li fece per elice 
carnefici . 

/ XI. 

Della Efecu^ione delle Sentente . 

B Ifogna andare alla eflremità della terra. 

Bifogna ricorrere alle Leggi della Chi- 
na per vedere, quanto, deve edere rifparmiato 
il fangue degli uomini. Son più di quattro 
mila anni , che efiftono i Tribunali di quello 
Impero , e fono ancora più di quattro mila 
anni , che non fi éfeguifee condanna cóntro 
un Villano all’ eflremità dell’ Impero fonia 
mandare jl fuo procedo all* Imperatore , che 
lo pone tre volte fotto i’ efame di uno de p 
fuoi Tribunal? ; dopo di che egli firma la 
Temenza di morte, 0 di permuta di pena, 0 

S 4 di 
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efempj fevcri , In fine quando la giuftizia in- 
feriore ha giudicato fopra la lettera . della 
Legge , che può Veliere rigorofa , ii Configlio 
mitiga la fentenza fecondo lo fpirito di tutta 
la Legge , . che è di non immolare gli uo- 
mini lenza uua evidente necelfità * 

•*.,? XII. 



; Della Tortura. 

T Utti gli uomini eflendo efpofti agli at- 
tentati della violenza o della perfidia , 
deteftano i delitti , de’ quali poflòno efièr vit- 
tòrie. Tutti fi riunifcono a volere ii cafti- 
go de’ rei principali, e de’ loro complici j e 
tutti frattanro per una pietà impreflà da Dìo 
ne’ noflri cuori fi elevano contro le Torture, 
che fi fanno foflrire agli accufati per eflor- 
ceme la cònfeflìone. La Legge non li ha 
ancora condannati , e nell’ incertezza del loro 
delitto li s’inflrge una pena molto più orri- 
bile della morte, che li fi dà, quando è cer-, 
to che la meritano. Oh! io -non fo peran- 
che fe tu fei colpevole j per faperlo bifogna 
che io ti tormenti j e fe fei innocente , io 
non purgherò le mille morti , che ti ho fat- 
to foflrire , invece di una fola che io ti pre- 
parava . Ciafcuno trema a quella idea. Io 
non dirò qui , che S. Agoftino efclami con- 
tro la tortura nella fua Città di Dio, Io non 

dirò. 
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dirò che a Roma non fi facefle fubire ad 
alni che agli Schiavi , e che Quintiliano fov- 
venendofi , che gli Schiavi fono uomini , difi 
fappròvi fimil barbarie. 

Quando non vi foflè che una Nazione fo- 
pra la terra , che avefle abolito l’ ufo della 
tortura , fe non vr fono più delitti appreflò 
tal Nazione , che appreflò un’altra , le per 
f altra parte ella è più illuminata e più fio* 
rida dopo quella abolizione , il fuo efempio 
deve feguirfi da tutto il refto del Mondo in- 
tero. Tutto è dunque decifo . De* Popoli 
che fi piccano di edere culti , non fi picche- 
ranno di edere umani? Si oft’meranno eflì in 
una pratica difumana' fui , pretelle folo di ef- 
fere in ufo? Rifervate almeno quella crudel- 
tà per degli fceilerati avverati , che avranno 
alla (Tìnato un Padre di famiglia , o il Padre 
della Patria : ricercate i loro complici ; ma 
che un giovane che avrà commeflò qualche 
delitto , che non lafcia alcuna traccia dopo 
di fe , fubifca la medefima tortura di un Par- 
ridda , non è una barbarie inutile? Io ho 
vergogna di aver parlato lopra quello fogge t- 
lo dopo ciò , che ne ha detto P Autore de* 
Defitti e delle Pene . Devo ri|tringermi a 
defiderare , chefir rilegga fpeflb l’Opera di 
quello amatore della Umanità.; 



• • ’ . , . ‘ 



V 





XIII. 
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' r> • . 

Di alcuni Tribunali di /angui. 

v 

C HI crederebbe , che vi fia flato un Tri- 
bunaie Supremo più orribile della In- 
quifizione coflituito da Carlo Magno? Queflo 
era il giudizio di Weflùjia, altrimenti chia- 
mato la Corte Vhemicav La feverità , o 
piuttoflo la crudeltà di quella Corte giunge- 
va tant’ oltre, che arrivava a punire di pena 
di morte qualunque Saflòné , che avelie rot- 
to il digiuno in Quarelìma . La medefima 
Legge fu (labilità in Fiandra , e -nella Fran- 
ca- Contea fid principio del diciaffettefimo 

Secolo . • - „ ' 

Gli Archivi di un piccolo angolo di paefe 
chiamato San Qodio , pollo nelle più fco- 
fcefe dirupi della Contea di Borgogr^V coa- 
fervano la fetenza ed il procelle» di elocu- 
zione di un povero Gentiluomo chiamato 
Claudio Guiijon , al quale fu tagliata la tetta 
nel di a8. Luglio idap. Ridotto alla mifo- 
ria , ed opprelTo da una divorante fame man- 
giò in un giorno di magro un pezzo di car- 
ne di un cavallo , che era flato ammazzata 
in un prato vicino ; e quello fu il fuo delit- 
to . Egli fu condannato come un facrilego . 
Se folle flato ricco , e che avelie imbandito 
una cena con una grolla fpefa di pefce piut- 
tofto che dare da mangiare a de’ poveri , che 

m o- 
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morivano di fame , farebbe flato- riguardato 
come un uomo , che foddisfaceva a’ Tuoi do-, 
veri . Ecco la pronunzia della Temenza del 
Giudice . 

,, Noi dopo aver veduto tutto il procedo, 
3i e fentito il parere de'’ Dottori di legge r 
„ dichiariamo il detto Claudio Guillon giu- 
„ ftamente accufato, e convinto di aver por- 
, y tato via della carne di cavallo ammazzato 
„ nel prato di quella Città , aver fatto cuo- 
,, cere la detta carne il dì 31. {li Marzo, 
„ giorno di fabato, ed averla mangiata ,, ec. 

Che razza di Dottori di legge , che die- 
dero il loro parere ! Tali avventure fono mai . 
fuccedute appreflo i Topinamboux , ed ap- 
preflò gli Ottentotti? La Corte Vhemica era 
molto orribile ; ma la Corte Weftfaliana di- 
ventò ancor più ■ terribile . Ella delegava fe- 
gretamente de’ Commi (far) , che andavano fetv 
za eflère conofciuti in tutte le Città di Ale- 
magna , prendevano delle informazioni fenza 
denunziarle agli accufati, li giudicavano fen- 
za fentirli j e bene fpeflò in mancanza di car- 
néfice il più giovane de’ Giudici faceva l’uf- 
fizio di boja , ed impiccava da fe Aedo (1) 
il Condannato . Bifognò per fottrarfi agli al- 
feflxnj di quella Camera ottenere delle lettere 
‘ •. di 

(i) Vedete 1’ eccellente compendio della Storia 
Cronologica di Alemagna , e del diritto pubblico lòtto 
l’ anno 80 3. ’ 
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di efenzione , e de’ falvicondotti* dagl* Impe- 
ratori , benché alcune volte fodero inutili . 
Quella Corte di omicidiarj non fu del tutto 
difciolta , che da Maffìmiliano Primo ; ella 
averebbe dovuto effèria nel fangue de’ Giu- 
dici . Il Tribunale de* Dieci a Venezia era 
in confronto di quella un iftituto di miferi- 
cordia . . 

Quali idee trifle non rifvegliano tali orro- 
ri , e tanti altri limili? 'Si può abbaftanza 
piangere fopra la natura umana? Vi fono fla- 
ti de’ cali , in cui è bi fognata vendicarla- 

XIV. ; . ... 

• ■ - 1 • • 

Velia differenza delle Leggi politiche, 
e delle Leggi naturali . 

I O chiamo Leggi naturali quelle che Ir 
natura indica in tutti i tempi a tutti gli 
uomini per la confervazione di quella giudi- 
zia , che la natura ( che che alcuni ne dicano) 
ha imprefìa ne’ noflri cuori. Il furto , la vio- 
lenza , l’ omicidio } la ingratitudine verfo i 
benefattori , lo /pergiuro commelfo per nuo- 
cere, e non per /occorrere un innocente , la- 
Cofpirazione contro la propria Patria, fono per 
tutto de’ delitti, evidenti j più 6 meno fevera- 
mente cafligati , ma Tempre giuflamente . 

Io chiamo Leggi politiche quelle Leggi 
fatte fecondo il bifogno prefente , o per ren- 
* der 
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der piò folida la poteflà , o per prevenire 
degl’ infortuni * 

Si teme , che il nemico non riceva deile 
notizie da nna Città . Si chiudono ie porte , 
fi proibì fce ad ognuno 1’ ufcir fuora da’ ripari 
fotto pena di morte. 

Si teme una Setta nuova , che Gmuiando 
in pubblico obbedienza a’ Sovrani cabalizza 
fecretamente la fua fottrazione a tale obbe- 
dienza; che predica, che tutti gli uomini fo- 
no eguali per fottometterli egualmente a’fooi 
nuovi riti; che in fine fono pretello che fia 
meglio obbedire a Dio che agli uomini , e 
che la Setta dominante fia piena di fuperfti- 
zioni e di cerimonie ridicole, vuole diftrug- 
gere quel che è facrofanto nello Stato . Si de- 
libera la pena di morte contro colóro , che 
col dogmatizzare pubblicamente in favore di 
tal Setta^ perdono incitare il Popolo *ad una 
foilevazione . ' f 

Due ambiziofi difputano un Trono: il più 
forte fe ne impadronifee , e delibera la pena 
di morte contro i partigiani del più debole . 
I Giudici diventano gli firn iberni della ven- 
detta del nuovo Sovrano , e gii appoggi del- 
la fua autorità. Chiunque avelie avuto del- 
le relazioni con Carlo di Lorena a tempo 
di. Ugo Caperò, era in pericolo di effère con- 
dannato alla morte , fe a cafo non folle fiato 
potente . * 

Allorché Riccardo Secondo omicida di due 

fuoi 
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fu ox Nipoti fu riconofciuto Re cT Inghilterra, 
il Grand Jury fece fquartare il Cavalière Gu- 
glielmo Colinburn colpevole di avere fcritto 
a un amico del Conte di Richemont , che 
faceva in quel tempo una leva di truppe , e 
che regnò dipoi fotto nome di Enrico Set- 
timo . Si trovarono due linee ferine di fua 
mano , che erano molto ridicole ; e tanto 
ballò per far morire quel Cavaliere con un 
orribile fupplizio . Le florie fon piene di 
fonili efempj di giuftizia . 

{1 diritto delle rapprefaglie è ancora una 
di quelle Leggi ricevute dalie Nazioni. Il 
vollro nemico ha fatto impiccare uno de’ vo- 
liti bravi Capitani , che ha difefo per qual- 
che tempo un piccolo Cafteik) rovinato con- 
tro un’ intera armata . Uno de’ Tuoi Capitani 
cade nelle voflre mani : voi io /limate un 
uomo viratolo , e lo amate , ma lo fate im- 
piccare per rapprefaglia . Voi dite : quella è 
la Legge j che è lo Hello che dire , che fe 
il vollro nemico fi c imbrattato di un enor- 
me delitto , bifogna che voi ne commettiate 
un altro . 

Tutte quelle Leggi di una politica fangui- 
naria non hanno che un tempo , e non fono 
vere Leggi , perchè 'fono paflèggiere . Elle fi 
allomigliaro alla neceflìtà , in cui qualche vol- 
ta fi fon trovati gli uomini per un’ eflr^ma 
fame a mangiare degli uomini. Non fe ne 
mangia più da che ri è dei pane. 
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• XV. • 

Del delitto di alto tradimento. Di Tito Oates, 
' e della morte di Agojìino di Tkou. 

S t chiama alto tradimento un attentato con- 
tro la Patria , o contro il Sovrano t , che 
la rapprefenta . Chi commette tale attentato, 
è riguardato come un Parricida. Dunque un 
attentato limile non deve eftenderfi tino a que* 
delitti , che non fi approlfimauo al parricidio. 
Poiché fe voi trattate come • un aito tradi- 
mento un furto commedo in una cafa dello 
Stato , una concuffione , o un difcorfo fedi- 
ziofo , voi diminuite quell’ orrore, che deve 
ifprrare il delitto di alto tradimento, di lefa 
Maeftà . 

Non Bifogna , che vi Ila niente di arbi- 
trario nella idea , che fi forma de* gran de- 
litti . Se v<?i mettete un furto fatto ad un Pa- 
dre dal fuo figlio , una imprecazione di un 
figlio contro fuó Padre , nel rango de* par- 
ricidi , voi rompete i legami dell’ amor filia- 
le. Il figlio non riguarderà più fuo padre , 
che come un padrone terribile. L’ eccedo 
nelle Leggi tende alla difiruzrone delle Leggi. 

Ne’ delitti ordinarj la Legge d’ Inghilter- 
ra è favorevole all’ accufato j ma in quelli di 
alto tradimento gli è contraria f II Gefuita 
Tito Oates eflènao fiato interrogato giuridi- 
camente nella Camera de’ Comuni , ed aven- 
do 
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do alterno con giuramento di non avere af- 
tro da dire , accusò dipoi il Segretario dei 
Duca di York , fuccefllvamcnte Jacopo II. , 
e molte altre perfone di alto tradimento , e 
fu ricevuta la di liti delazione. Egli giurò da 
prima avanti il Configlio del Redi non aver 
veduto punto quel Segretario j e dipoi giurò 
di averlo veduto . Non oliarne quelle contra- 
rietà e quelle contraddizioni f il Segretario fof* 
ferie il fupplizio, 

Quello médefìmo Oates , ed un altro Te» 
[limònio depofero , che cinquanta Gefuiti a- 
vevano fatto Un complotto per aflalfinare il 
Re Carlo Secondo , e, che elli àveyano ve- 
duto ,le xommiflìopi del Padfe Oliva Gene- 
rale de' Gefuiti per gli Uffiziali-, che dove- 
vano comandare un’ armata' di ribelli, Que» 
Hi . due. Teflimonj. ballarono per fap flrappare 
il cuore a più accufati , e battergliene nelle 
guancie . Ma di grazia il depofio di due Te- 
ìlimonj ferve per far morire quelli, che a lo- 
ro piace ? Bifogna almeno, che vi fieno pro- 
ve , che tali delatóri non fieno ‘ furfanti r av- 
verati , e che non depongano di cofe impro- 
babili . ( 

. E' pero certo , che fé due de’ più intatti 
Magiflratr del Regno accufalfero un uomo di 
aver cofpirato col Muphti per circoncidere • 
lutto il Cónfiglio di Stato , il Parlamento, la 
Camera de’ Conti., i’ Arcivefcovo , e li Sor- 
bona i fi crederebbe piuttofto che quelli due 
• ■ T 
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Magiftrati follerò impazziti , che predar fede 
al loro depoflo , t benché giuraifero di aver ve- 
duto le Lettere dèi Mupljti ; Il fupporre,, che 
il Generale de’ Gelimi faceffe la leva di un* 
armata in Inghilterra, era tanto flravagante, 
quanto farebbe il credere che il Muphti vo- 
leflè mandare a circoncidere la Corte di Fion- 
da . Fu nondimeno per mala forte creduto 
a Tito Oates , perchè non vi folle alcuna fot- . 
te di foiiia atroce , che .non folTe entrata nel 
capo degli uomini. • 

Le Leggi d’ Inghilterta non riguardano co- 
me colpevoli dj una cofpirazione quelli , che 
la fanno , e non la rivelano . Suppongono il 
delatore tanto infame , quanto il cofpiratore 
è colpevole.* In Francia fono puniti di mòr- 
te quelli che. fanno una cofpirazione , e non 
la denunziano . ' Luigi XI. , J contro il' quale 
fpeflò fi cofpjrava , promulgò quella Legge 
terribile . Un Luigi XII. , un Errico IV. non 
l’avrebbero mai immaginata. 

Una fimile Legge non folamente forza un 
uotno dabbene ad édere delatore di un de- 
litto , che potrebbe prevenire con de’ faggi 
configli -, e colla fua fermezza t ma ella lo 
efponé ancora ad ellere punito come calun- 
niatóre , perchè può fuccedere,, che i con- 
giurati prendano tali mifure da non potere 
elfer convinti r . . -, - 

Tale fu precifamente il cafo del rifpettabi- 
k Agcfiino di Thou Configliere di Stato, fi- 
glio 
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gìio del fo!o buono lilorico di cui la Fràn- 
gerà poteva vantarli , aguale a Guiciiardtno per 
i fuor lumi , e foEfe (Supcriore per la fua im- 
parzialità . -• » 

„ Là aspirazione era tramata molto più con- 
tro ^Cardinale di Richelieu , che, contro Lui- 
gi XIII: Non lì trattava punto di dar nelle 
mani de’ nemici la Francia; poiché il fratel- 
lo, del Re, principale autore di tal complot- 
to, non poteva avere quello line per eller egli 
erede prefuntivo , non ellèndovi fra lui ed il 
Trono, che un fratello maggiore Spirante, e 
due figli in fafee. / • * 

Di Thou non èra colpevole nè davanti a 
Dio, nè davanti' agli nomini. Uno degl; A- 

f enti dell’ anico fratello del I^e j del Duca 
i Bouillon Principe Sovrano di Sedan , e del 
grande Scudiere d’ Effiat St. Mafs , aveva 
comunic.'Hp a voce -iicpiàno del complotto al 
Configliere di Stato . Quelli andò a trovare 
il gran Scudiere St. Mars , e fece quanto po- 
tette ‘per diflornatló da tale- imprefa con 'di-* 
mollargliene, le -difficoltà. Se egli avefle.de- 
nunziato i cofpkatori , non avrebbe, avuta al- 
cuna pròva contro di Ipro , e farebbe flato 
ripuifato dalla negativa deli’ Erede prefuntivo 
della Corona ,' da quella di un Principe So- 
vrano, da quella del Favorito del Re, e fi- 
nalmente dalla efecraziòne -pubblica ; ficchè fi 
efponeva ad elTer punito come un vile ca- 
iunniaiore , 

T 2 II 
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Il Cancelliere Seguier fe ne perfuafe net. 
confrónto fatto di Thou col gran Scudiere . 

In quefto ditte Thou a St. Mare quefte pre- 
cife parole .* Ricordatevi , Signore , thè non è 
pajjato alcun giorno , che io non vi abbia par* 
lato di quejlo trattato per dìjfuaàervems . St. 
Mare confefsò quella verità . . Di Thou dun- 
que meritava una ricompenfa , anziché la mor- 
te nel tribunale della equità umana . Merita- „ 
va almeno , che il Cardinale di Richelieu lo 
rifparmialTe ; ma T umanità non era la fua, 
virtù. Quello cafo è qualche cofa di più del 
jitmmum jus Jumtna injuria . La fentenza di 
morte di quello uomo dabbene, porta, per ave- 
re avuta cognizione e partecipazione deile dette 
cofpir azioni: ma non dice per non averle'ùve- 
late .. Pare che Ha delitto la feienzà di un de- 
litto , è che fia degno di morte chi ha tale 
faenza per avere degliecchi e degli orecchi. 

Timo ciò che G può dire di tal fentenìa 
fi è, che eira non fu proferita per giuria, 
ma da de’CommilTarj . La lettera della Leg- 
ge età precifa . Appartiene non Gaiamente a’ 
Giureconfulti , ma a tutti gli uomini giudi- 
care , fe lo fpirito della Legge fofle , o no 
pervertito . E* bensì una trilla contraddizione 
il vedere, che un piccolo numero di uomini 
feccia morire come delinquente colui , che «ti- 
fa una Nazione giudica innocente . ... 
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* ■ * - XVI. 

> '/ ». •> • 

Della Rivelazione per la Confezione. ' 

, . •< ’V f ■* 

J Aurigny , e "Balda darre Gerard aflàflìni del 
Principe di Orange Guglielmo I. , ii ’Do- v 
menicanò Jacopo Clement , Chatel , fiiavail- 
lac , e tutti gii altri parricidi di quel tempo 
fi confettarono prima di commettere i loro 
delitti. Il fanatifmo in quei fecoìi deplorabi- 
li era arrivato a un tale eccetto , che la Gon- 
fettìone era un obbligo di più a rendere con- 
fumata là loro fceileratczza / *a quale diventa- 
va facrà , perchè la Confefilone era un*Sacra- 
mento . r 

Strada medefimo dice , clie Jaurigny non 
ante. facinus aggredì fujìinuit , <fuam expiaiam 
nexis animam apud Dominkanum Sacerdotem eoe- 
lejh Pane jirmaverit . Jaurigny non osò intfa- 
3* prendere tal atto fenza aver fortificato col 
3> Pane célefle- la fua anima purgàta colla 
33 confefilone a’ piedi di un Domenicano . „ 
Si vede dall’ e fame di Ravaiilac , che que- 
flo sfortunato tìfeendo da’ Pafticcieri per vo- 
lere entrare ne’ Gefaitt ; fi era indirizzato, al 
Gefuita di Aubigni; a cui dòpo avergli par- 
lato di molte apparizioni , che ^veva avute , 
moflrò un coltello , nella lama del quale 1 era 
imprefiò un cuore, ed’ una croce , dicendo 
al Gefuita quelle preci le parole : Quejlo cuore 

T 3 in - 
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ìndica , che il cuore del Re deve ejj'er portai» 
a fare U guerra agli Ugonotti . 

Forfè fe il Gesuita di Aubignì ave (Te a- 
vuto tanto di zelo e di prudenza per' far 
fapere al Re quelle ' parole y forfè fe egli a- 
velìè dipinto l’uomo che / le aveva pronunzia- 
te , il migliore de’ Regi non farebbe flato af- 
faflìnato . 

‘ ,11 di veriti di Agófto dell’ anno idio. tre 
meli dopo la morte di Enrico IV. le di cut 
ferite toccavano il cuore di tutti i Francefi , 
l’Avvocato Generale Servii) richiefe i .Gefuiti 
a%fottofcrivere i feguentr quattro articoli . 

i Che il Conci|ro è fu porpore al Papa. 
v a Che il Papa non può privare il Re di 
alcuno de’ fuoi diritti- per inezzo della feo- 
munica.-.'. 

3 Che gli Edclefiaftici fono del tutto fog- 
etti al Re come gli altri . 

4 CJie un Prete , che fcuopre in Confef- 
ficne una cofpirazione contro il Re e lo Sta- 
to , deve rivelarla a’Mrfg ili tati . 

‘ *ll di 22. il -Parlamento fece un decreto, col 
quale proibiva a’ Gefuiti il fare le Scuole pri- 
ma di aver firmato i predetti quattro artico- 
li . Ma la Corte di Roma era allora sì po- 
tente, e quella di Francia tanto debole , che 
quello decreto rimafe inutile'. ' 

E' da ofièrvarfi per altro , che mentre la 
Corte di Roma non voleva , che fi riveiafle 

la 
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la Confeflìone quando fi trattava della vita de’ 
Sovrani , obbligava i Confederi a denunziare 
agl* inquifitori coloro , che fodero acculati in 
Confeflìone dalle loro penitenti di averle fe- 
dotte, e / di averne abufato* Paolo IV. , Pio 
IV. , Clemente Vili, , Gregorio XV. ordi- 
narono quelle rilevazioni.. Quella era un’ in- 
lìdia molto imbarazzante per pConfeflbri , e 
per le penitenti, ed era il fare di un Sacra- 
mento un regiflro di delazioni , ed anche di 
facrileg] . Poiché fecondò* gli . antichi Canoni, 
e fpecialmente per difpofizione dei Concilio 
Lateranenfe tenuto fiotto Innocenzio III. ogni 
Prete -che rivela una Confeflìone di qualunque 
natura fi Qa , -deve edere interdetto , e con- 
dannato ad un carcere perpetuo. 

Ma vi è anche di peggio , Quattro Papi 
nel i<$. e 17. fecolo ordinano la rivelazione 
di un peccato d’ impurità , e non permettono 
qtìelia di un parricidio . Una donna confefla 
o fiippone nel Sacramento avanti un Carmeli- 
- tano , che un Franceficanó 1 * ha l'edotta j il 
' Carmelitano .deve denunziare il Franceficanó. 
Un aflaflìno fanatico credendo fervire Iddio 
nell’ ammazzare il Principe , va a confiultare 
UH Confeflòee (òpra queflo calo di cofcienza,' 
il Confeflore diviene lucri lego, fe fulva la vi- 
ta al fuo Sovrano. 

-Una limile, contraddizione afììirda ed or- 
ribile è una fatale confeguenza della continua 
oppofizione, che regna da tanti fecoli fra le» 

T 4 Leg- 
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Leggi Ecdeliartiche t e le Leggi Civili . II 
Cittadino fi trova in cento occafioni llrettp 
fra il facrilegio , ed il delitto di alto tradi- 
mento , eie regole del bene e dei male 
fono feppcllite in un caos, da cui non lì fo- 
no per anche tratte fuori . 

La confeflìone de’fuoi falli è Hata autoriz- 
zata in ogni tempo appreflò quafr tutte le 
Nazioni . Ognuno lì acculava ne’ mifteri di 
Orfeo , d’ifìde , di Cerere, di Samotracia . Gli 
Ebrei facevano la xònfeflìone de’ loro peccati 
nel giorno della efpiazione folenne, e manten- 
gono tuttavia quello ufo. Un penitente fceglie 
il fuo Confeflòre,, il quale diviene a vicenda 
fuo penitente, e ciafcuno' dopo l’altro, riceve 
dal fuo compagno trentanove colpi di sferza 
nel tempo che recita tre volte la formola di 
confeflìone confidente in tredici parole, e che 
per confequenza non articola cos’ alcuna di 
particolare . ... . . , 

Alcuna di quelle confeflìoni non entrò giam- 
mai ne’ dettagli , nè fervi di preteflo a con- 
fultazioni fegrete , che alcuni penitenti fana- 
tici hanno fatto qualche volta per aver dirit- 
to di peccare impunemente ; ma quello me- 
todo è perniciofo , perchè corrompe una fa- 
Jutare illituzione. La Confeflìone , che era il 
più gran freno de’ delitti , è più volte dive- 
nuta ne’ tempi di fedizione e di turbolen- 
ze un incoraggimento al delitto medefirao 5, 
ed è probabile , che per tutte quelle ragioni 

tante 
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tante Società Crifliane abbiano abolito una 
pratica cosi fama,, la quale fia fembrata loro 
tanto pericolofa quanto utile. 

.. ' . XVII. - 

Della /alfa Moneta. 

J S * 

I L delitto di falfificare Ip moneta è confide- 
rai© come delitto di alto tradimento di 
fecondo grado , e con giuftizia ; poiché è 1’ 
ifteflò il tradire lo Stato , che il rubare a 
tutti i particolari dello Stato . Si domanda, 
fe un Negoziante , che fa venire delle ver- 
ghe di America , e le converte • in buona 
moneta coniata in cafa fua propria , fia col- 
pevole di alto tradimento ,• e Te meriti la 
morte ? In quali tutti i Regni vien condan- 
nato all’ ultimo fupplizio ; eppure egli nort 
ha rubato ad alcuno $ anzi ha fatto il be- 
ne dello Stato , mentre gli ha procurato 
una più gran circolazione di fpecie . Ma egli 
fi c arrogato - il diritto del Sovrano , ed ha 
rubato quel piccol lucro , che il Re ricava 
fopra la moneta . Egli ha fabbricato fpecie 
buone , ma efpone i fuoi imitatori alla ten- 
tazione di farne delle cattive . La morte 
certamente ò / troppo . Io ho conùfciuto un 
Giureconfulto che voleva , che fi condannai* 
le un fimii colpevole , come un uomo abile 
ed utile, a lavorare alia Zecca del Re co’ fer- 
ri aVpiedi. XVI1L 
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XVIII. 

r * 

Del furto domejìite . 

N E’ Paefì , ove un piccolo flirto domefti- 
co è punito colla morte , tal caftigo 
fproporzionato .non è egli dannofìflìmo alla 
Società ? Non. è egli ancora un invito, a ru- 
bare? Poiché fe niccede , che un Padrone 
dia in mano della Giultizia /il fuo Servitore 
per qn furto leggiero , e che quello difgra- 
ziato fia punito della pena di morte , tutto il 
vicinato prende in orrore quello Padrone ; ed 
allora fi fènte,che la natura è in contraddi- 
zione colla Legge ./ e che per confeguenza 
la Legge non . vaie niente . \ • - 

Che fuccede dunque ? I derubati non vo- 
lendo tirarfi addado 1’- obbrobrio > fi. conten- 
tano db manciate fuori della loro Cafa i loro 
Servitori , e .quelli vanno a rubare -altrove, 
è 0 acxoftumano a’ latrocini . Eirendo la pe- 
na di morte la medefima per un piccolo la- 
trocinio,, che per un furto, cortfiderabile , è 
evidente , che cercheranno di rubare ' molto . 

Ma fe la pena è proporzionata al delitto. , 
le «il -Ladro domeltico c condannato a’ lavori 
pubblici , il Padrone allora lo denunzierà fert- 
,za fcrupolo ; la denunzia farà fenza vergo- 
gna , ed il furto t meno frequente . Tutto coin- 
cide a provare quella verità, che una Legge 
rigorofa produce talvolta i delitti. 

XIX. 
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XIX. 

Del Suicidio. '• 

V. 

I L famofo Du Verger di Hauranne Abate 
di S. Cirano, riguardato come il fondatore 
di Porto-Reale , fcriflè verfo l’anno 1608. un 
trattato fopra' il Suicidio (t) , eh’ è divenuto 
uno de’ libri più rari dell’ Europa . 

Il Decalogo, dice egli, comanda H non 
„ ammazzare. L’omicidio di fe fteflò pare 
„ e fiere comprefó' in queflo precetto, ugual- 
,, mente • che £ omicidio dei proflìmo . Ma 
„ fe-vi fona dé* cafi , ne’ quali è permeflbdl 
Jt ammazzare il fho proflìmo j vi fono pari- 
„ mente de* ca§ , nie’ quali è pernìeflò di 
„ ammazzare fe fteflò. „ . 

„ Nortf fi' deve attentare alia propria vita, 
Jf che dopo aver confultata la ragione. (■•L* 
„ autorità pùbblica fofiituita in luogo-di Dio 
„ può difporre della noflra vita . La ragia 
ne dell’ uomo è un raggio den?- Eterna Lir- 
j, ce , e può eflere in luogo della ragione 
», di Dio . ! ... 

S. Cirano eftende tanto quello argomentò, 1 
che fi può prendere per un puro fofifmo . 
Ma quando egli viene alla fpiegazione , e 3 

■ a’de- 



’ (1) Fu imprclfo in 11 . a Parigi appreflo ToulLints 
di .Brai nel 1 609 . con privilegio del Ke ; deve clfero 
nella Biblioteca di Sua Alaeita. 
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a’ dettagli , fi rende più difficile il risponder- 
gli . „ Si può, die’ egli, ammazzarli per il 
,, bene del fuo Principe, delia fua Patria, e 
„ de’ Tuoi Parenti. „ 

Non .fi potevano . in. effetto condannare I 
Codri , ed i Curzj . Non vi è fiato alcun 
Sovrano', che abbia ardito di punire -la fa- 
miglia di unuomq , che fi fofle Sacrificato' 
per lui ; che dico io? che non abbia quella 
piuttofio ricompenfata . San Tommafo avan- 
ti S. Cirana aveva /detto la colà medefima * 
Ma non, vi è bifogno nè di Tommafo , nè 
di Bonaventura, nè di Hauranne per. Sapere, 
che un uomo che muore per la Sua Patria , 
è degno de 1 noftti elogj . - - 

L’ Abate di S. Crrano condpfe eh’ era per- 
meila di fare per Se ciò, ch’era 4 bene di Sa- 
re per un altro* Sappiamo abbaftanza ciò 
tff’è fiato allegato in Plutarco , in Seneca , 
in Montagne , ed in cento altri FiloSofi in 
fàvofe del Suicidio . ló non pretendo già 
fareT àpologìà rii un’ azione ; che le Leggi 
condannano; ma nè 1’ antico Teftamento, nè 
il nuovo hanno proibito all’ Uomo P ufeire 
di vita quando non può più Sopportarla. Non- ’ 
vi è Legge- Romana che condanni la morto 
di Se ltelTo. All’ incontro vi è la Legge 
dell’ Imperator Marco Antonino , che non fu 
mai revocata , ed eccone il difpofto^di e(Ta . 

(i) „ Che Se voflro Padre , o il voftro 
.Fra- 

fi) Cod.dc loms eorum qui J Ibi morunt.L 3 .ffeod. 
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», Fratello fenza edere prevenuto da sicuri 
„ deiitto fi ammazzi, o per fottrsrfi a’ dolori, 

,, o per noja deila vita, o per difperazione, 

„ o per demenza , il fuo tefiamento fìa va- 
,, lido, e fuccedano ad efib gli Eredi ime- 

ti Itati . ,, 

Malgrado quella Legge umana de’ nodri 
Maefiri <noi rendiamo infame la memoria di 
Colui , che fi è data volontariamente la mor- 
te , e per quanto è in noi , difonoriamo la fua 
famiglia . Noi punilchiamo il figlio di aver 
perduto il Padre , e la Vedova di efl'er ri- 
mafla priva del fuo. Marito. Si confifcano 
ancora i beni del morto , eh’ è 1* ifteflo che 
rapire il patrimonio de’ viventi , a’ quali ap- 
. partiene • Tal cofiume , e molti altri ancora, 
è derivato dal noftro Diritto Canonico , che 
priva della fepoltura chi muore di una mor- 
te volontaria . Da ciò fi conclude , che non * 
fi può fuccedere nella eredità di un uomo, 
che fi giudica non avere diritto a’ beni del 
Cielo. Il Diritto Canonico al titolo de p<z~ 
nitentia alficura , che Giuda commeflè un pec- 
cato più grande nello ftrangolarfi , che nel 
vendere il Noilro Signore Gesù Cólto à . 



V ■ ! 
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. . * • xx. 

Di una fpecie di mudlaiionc . 

S I trova del D igeilo una Legge (i) di Adria- 
no, che determina pena di morte centro 
i Medici, che fanno degli Eunuchi, o levan- 
dogli i tediceli , o infrangendogli. Si con- 
ftfcavano ancora per - difpofizione • di quella 
Legge i beni di quelli , che fi facevano in 
tal forma mutilare.' Si farebbe potuto puni- 
re Origene * che fi fottopofe a quella opera- 
2ione per aver interpetrato rigorofamente que- 
llo* palio di S. Matteo: Beati quelli che fi fo- 
no cafrati per il Regno de' Cieli. 

Le cofe cambiarono di afpetto fptto i fuc- 
cefiivi Imperatori , f che adottarono il ludo , 
Afiatico, e fpecial mente nel bado Impero di 
•Coflantinopoli , ove li videro degli Eunu- 
chi diventar Patriarchi , e Comandanti di 
Armata . ... 

Oggigiorno fi accofiuma a Roma il caflra- 
re i fanciulli per rentier li. degni di' efièr Mu- 
fici del Papa, di, maniera che cajìrato , e mu.- 
Jìco del Papa fono diventati finonimi . Non 
è molto tempo , v che fi vedeva a Napoli a 
lettere di fcatola ferrilo fopra la porta di cer- 
ti Barbieri : qui fi cajirano maravigliofamente 
i putti.' , 

XXL 

(i) Ai L. Co meli am de Sictriis . 
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XXI. 

Della confifia\ione annejfa a tutti i delitti , 

de quali fi è parlato . 

* 

E ' Maflima ricevuta nel Foro: chi confife a. 

il cqrpo j confifca i beni ; maffima eh’ è 
in vigore ne’ Paelì t ove l’ufo è fofiituito alla 
Legge . Ond’ è , che vi fi fanno morire di 
fame i figliuoli di quelli , che hanno volon- 
tariamente- terminato i loro trilli giorni , co- 
me r figliuoli degli Omicidi.. Così una 
famiglia intera è. punita in tutti i cafi per ii 
fallo di un folo uomo. 

In tal guifa fono coflretti a mendicare il 
loro pane la moglie ed i figli di colui, che 
farà fiato condannato alla galera a vita, pei 
una fentenza arbitraria 0 per aver dato ri- 
cetto in cafa fua a un Predicante , o per a- 
ver afcoltato ii fuo difeorfo in qualche ca^- 
verna , o in qualche deferto. (1) 

Una tale Giuri fprudenza , che confile a ra- 
pire il nutrimento agli orfani , e a dare ad 
un uomo le altrui foftanze,fu incognita in tut- 
to il tempo della Repubblica Romana. Siila 
la introdufle nelle fue proferizioni j ma bifo- 
gna confeflare , che una rapina inventata da 

Siila 

1 • * 

(1) Vedete l’Editto de! 1714. 14. di Maggio,pub- 
blicato a foUecitazione del Cardinale di FIcury, e rivi- 
ilo da lui. 
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Siila non era un efempio da feguitarfi . Una 
tal Legge, che fembrava dettata dalla difu- 
manità ed avarizia , non fu feguitata nè da 
Cefare , nè dal buono Imperadore Trajano , 
nè dagli Antonini, de’ quali tutte le Nazio- 
ni pronunziano il nome con rifpetto e con 
amore . Sotto Gruilmtano finalmente la con-» 
fifeazione non ebbe luogo , che nel delitto di 
lefa Maefià . . 

Pace che ne’ tempi dell* Anarchia feudale 
i Principi ed i Signori non ellendo troppo 
ricchi , cerca ffero ad aumentare il loro teforo 
per mezzo delle condanne : de’ loro Sudditi , 
e che fi faceflèro un’ entrata del delitto. Le 
Leggi eflèndo apprelìo loro arbitrarie, ed igno- 
rata la Giurifprudenza Romana , prevalfero i 
coltomi , o bizzarri , o crudeli. Ma oggi- 
giorno , che la potenza de’ Sovrani è fonda- 
ta fopra ricchezze, immenfe e fìcure , il loro 
' teforo non ha bi fogno d’ ingrolTarfi co’ debo- 
li avanzi di una disgraziata famiglia £ e per 
l’ordinario fon dati al primo che li doman- 
da. Ma ha diritto un Caudino d’ inzaffarli 
co’ refii del fangue di un altro Cittadino ? 

La confifcazione non è animella in que* 
Paefi , ove fi è fiabilito il Diritto Romano , 
fuori che nel diftretto del Parlamento di To- 
lofa . Non è neppure animella in alcuni Pae- 
fi coflumieri, come il Borbonefe , il Berri , 
il Maine , il Poitou , la Brettagna , o ahuenp 
elfa rifpetta gl’ immobili . Era già (labi i ita a 

Ca- 
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Calais, ma gl’ Inglefi l’ abolirono quando ne 
divennero padroni. E* cofa ftrana , che gli 
abitanti della Capitale vivano folto una Leg- 
ge più rigorofa di quella , folto la quale vi- 
vono gli abitanti delle piccole Città. Ma tut- 
to quello prova , che la Giurifprudenza è (la- 
ta per 1’ ordinario (labilità a cafo , fenza re- 
golarità , fenza Uniformità , nella lleffa guifa ap- 
punto, che fi eriggono i tuguri in un Villaggio, 
Chi crederebbe, che nell’anno 1673. nei 
più bel fecolo della Francia, l’Avvocato Ci- 
merò Talon avelie parlato in pieno Parlamento 
fui propofito di Una Damigella di Caniliac ? (1) 
„ Nel Cap. 13. del Deuteronomio Dio 
„ dille: Se tu ti ritrovi in una Città, ed in 
>, un luogo, ove regni l’ idolatria , inetti tut- 
„ to a fil di fpada fenza eccezione, di età , 
„ di fello, e di condizione. Raccogli nelle 
„ pubbliche Piazze tutte le fpoglie della Cit- 
,, tà , bruciala tutta intera colte fue fpoglie, 
„ che non vi refli di quello luogo di abo- 
„ minazione, che un monte di cenere. In 
„ una parola fanne un làcrifizio al Signore, 
„ e guarda che non refli nelle tue mani ni» 
,, na cofa di quelto luogo efecrando. „ - 
,, Ancora nel delitto di lefa. Maellà il Re 
», era padrone de’ beni , ed i figliuoli ne ri* 
», manevano privi.. Elfendo fiato procedalo 
,, Nabot , quia mdedixerat Regi , il Re A- 
u chab s’ impofiefsò delia fua eredità., David 

V ,^av- 

(r) Giornale del Palazzo tona. 1. pag. 444» 
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>y avvi fato , che Miphibozeth era intrufo nel- 
„ ia ribellione, diede tutti i fuoi beni a Si- 
„ ba,cKe ne fu il Delatore: tua fura omnia , 
„ qux fuerunt Miphibozeth . „ 

Si tratta di fapere chi fuccederà ne’ beni 
della Damigella di Canillac , beni altra vol- 
ta confìfcati fopra ii di lei Padre , e conceffi 
dal Re ad una. Guardia del Teforo Reale , 
e fucceffivamente dati dalla Guardia dei Te- 
foro Reale alla Tefiatrice . In quella Caula 
di una figlia di Auvergne un Avvocato ge- 
nerale fi prevale del folto di Achab Re di 
una parte della Paleftina t che confifcò ia Vi- 
gna di Nabot , dopo avere afiàffinato il Pro- 
prietario colla fpada della Giufiizra ; azione 
abominevole eh’ è pallata in proverbio per 
ifpirare agli uomini l’orrore dell’ ufurpazione. 
(irtamente la Vigna di Nabot non aveva al- 
cun rapporto coll’ eredità della Damigella di 
Canillac . Il Parricidio e la confìfcazione de* 
beni di Miphibozeth nipote del Re Saul , e 
figlra di Gionata amico e protettore di Da- 
vid, non hanno un’affinità maggiore col Te- 
flamento di quella Damigella. 

Dagli uomini appunto (limati nella loro 
sfera è fiata trattata la Giurifprudenza con una 
limile pedanteria , con tali citazioni fuor di 
propofito , con una ignoranza de’ primi prin- 
cipi della natura umana , e con tali pregiu- 
dizi mal concepiti , e male applicati . Si ia- 
feia a* Lettori il dire da per fe fteffi ciò ch’c 
fuperfluo, che fe li dica. 

xxir. 
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XXII. 

Della procedura criminale , e di alcune 
altre forme . 

S E un giorno Leggi umane mitìgaffèro it* 
Francia alcuni ufi troppo rigorofi, lenza 
render per altro più frequenti i delitti ; li 
potrebbe fperare di avere ancora qualche ri- 
forma di procedura negli articoli , ne’ quali 
i Compilatori' hanno inoltrato un zelo trop- 
po fevero . Pare che l’Ordinanza criminale 
in molti punti non fia fiata diretta , che al- 
ia perdita degli acculati. Quella è la fola 
Legge , che fia uniforme in tutto il Regno . 
Ma non dovrebbe ella eflère ancora tanto fa- 
vorevole all’ innocente , quanto terribile al 
reo? In Inghilterra una femplice cattura fat- 
ta male a propofìto è riparata dal Miniflro > 
che 1’ ha ordinata . Ma in Francia un inno- 
cente , eh’ è fiato pollo nelle carceri , che ha 
fofièrto la tortura, non ha la confolazione di 
fperare la rifazione di alcun danno contro ve- 
runa perfona. Egli retta difonorato per fem- 
pre nella Società. L’ innocente difonorato ! e 
perchè ? perchè egli è fiato torturato ! do- 
vrebbe piuttoflo eccitare la pietà ed il rifpet- 
to . La ricerca de’ delitti efige de’ rigori ; 
quella c una guerra , che la giuftizia umana 
fa alla malignità: ma anche nella guerra fi ula 
della generofità e della compafiìone . Il , bra- 
vo guerriero è compafiìone vole 3 e l’ uomo di 

V 2 Legr 
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Legge deve eflèr barbaro? 

Confrontiamo (blamente qui in alcuni punti 
la procedura criminale de’ Romani colia noftra. 

Apprettò i Romani i Teftimoni erano feri- 
titi pubblicamente prefente T acculato, il qua- 
le poteva rifponderli , interrogargli da fe ftef- 
fo, o porli davanti un Avvocato. Quefta pro- 
cedura era nobile e franca , e refpfrava la ma- 
gnanimità Romana . 

' Appreflò di noi tutto fi fa fegretamente . 
Un fol Giudice col fuo Cancelliere fente eia» 
fchedun teflimone 1 * un dopo 1 ’ altro . Una 
pratica fimile (labilità da Francefco I. fu au- 
torizzata da\ Commillàrj , che compilarono 
1 ’ Ordinanza di Luigi XIV. nel 1670. Uno 
sbaglio fok> ne fu la caufa . 

• Nei leggere il titolo del Codice de Tejìi- 
bus fi credè , che quelle parole (1) tejles in - 
ir are judicii fecretum lignifica (fero , che i te- 
flimonj dovelfero interrogarli in fegreto. Ma 
fecretum lignifica . qui il banco del Giudice . 
ìntrare fecretum, per dire, parlare fegretamente > 
non farebbe latino. Quello fu un folecifmo, 
che fece parte della nofira Giurifprudenza. 

| Teflimonj fono per l’ ordinario della le- 
ga del Popolo , ed a* quali il Giudice rin- 
chiufo con loro può far dire quello che vuo- 
le. Tali tefiimonj fono fentiti per la fecon- 
da volta in fegreto; e fe dopo quello e fame 
fi ritrattano ne’ loro depofti , o fe fon varj 

nelle 

fi) Vedete Bomier tlt.’ 6. art. 11 . delle informa- 
zioni . 
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nelle circoflanze eflenziali, fono puniti come 
fallì tellitnonj . E perciò un uomo fempiice , 
che non fa efpiimerfi , ma avendo il cuore 
retto , e fovvenendofì , eh’ egli ha detto trop- 
po , o troppo poco , che ha male intelò ii 
Giudice , o che il Giudice lo ha male inte- 
fo , è coftretto fovente a follenere una , falfa 
teftimonianza dal folo timore di ellère tratta- 
to come telìimone falfo , e punito come uno 
fcellerato , fe volellè revocare per un princi- 
pio di giullizia ciò che ha depollo. 

Se fogge, fi efpone ad ellère condannato, 
o fia fiato , o non lìa fiato provato il delit- 
to . Alcuni Giuri fconfulti , per dire il vero , 
hanno follenuto , che ii contumace non deb- 
ba elfere condannato , fe non è chiaramente 
provato il delitto . Ma altri Giurifconfulti 
meno illuminati , e forfè più feguitati , fono 
flati di contraria opinione . Elfi hanno avuto 
if coraggio di follenere , che la fuga dell’ac- 
cufato era una prova del delitto ; che il de- 
prezzo , che dimoflrava per la Giullizia nel 
ricufare di comparire, meritava l’iftellò calli— 
go , che s’ egli folle convinto . In tal forma 
fecondo la fetta de’ Giurifconfulti , che il 
Giudice averà abbracciata , i’ innocente farà 
aflbluto o condannato. 

E; un grande abufo della Ghirifprudenza 
Francefe il prendere il più delle volte per 
■Legge i delirj e gli errori alcune volte cru- 
deli di uomini lenza fuffragio , che hanno 
dato i loro fentimenti per Leggi. ' • f 

V 3 Sot- 
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Sotto il Regno di Luigi XIV. fi fecero 
due Ordinanze , che fono uniformi in tutto 
li Regno. Nella prima, che ha per oggetto 
la procedura civile , è proibito a’ Giudici il 
condannare in materia civile , quando la do- 
manda non è provata j ma nella feconda , che 
regola la procedura criminale , non fi dice 
che per mancanza di prove l’accufato fia li- 
cenziato . Cofa llrana ! la Legge dice che un 
uomo , contro di cui è mollò un giudizio ci- 
vile per un credito , non fia condannato , fe 
non nel cafo che retti giuftificato il debito ; 
ma fe fi tratta della vita , fi riduce ad una 
controverfia forenfe il fapere,fe fi deve con- 
dannare il contumace , quando il delitto non 
è provato ; e la legge nulla rifolve. 

Quando P Accufato ha prefo la fuga , voi 
cominciate dal prendere ed inventariare tut- 
ti i fuoi beni , e non afpettate che il pro- 
cedo fia terminato . Voi non avete per an- 
che alcuna prova ; voi non fapete ancora , s* 
egli fia innocente o colpevole j e voi comin* 
ciate da fargli foffrire delle fpefe immenfe ? 

Quefta è una pena , dite vói , colla quale 
va punita la fua difobbedienza al mandato di 
cattura . Ma non Io forza a quefta difobbe- 
dieuza Pettrcmo rigore della voftra pratica 
criminale? . 

£' accufato un uomo di un delitto? Voi 
lo ponete fubito in una carcere orribile j non 
gli permettete la comunicazione con alcuna 
perfona; Io caricate di ferri, come fe lo ave- 
lie 
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fle di già giudicato colpevole. I teftimonj, 
che depongono contro di lui, fono efaminati 
in fegreto . Etto non li vede , che un mo- 
mento al confronto : avanti di fentire i loro 
deporti deve allegare i mezzi delle repulfe , 
eh’ egli ha contro di loro , e bifogna circo- 
flanziarli : bifogna che nel medefimo iftantc 
nomini tutte le perfone , che poflono verifi- 
care tali mezzi ; e non è più ammetto alle 
ripuife dopo la lettura de’ depofti . S’ egli 
moftra a’ Teftimonj , o che hanno efagerato 
alcuni fatti , o che ne hanno ometti alcuni 
altri , o che fi fono ingannati ne’ loro detta- 
gli » il timore del fupplizio li farà perfittere 
nel loro fperghiro . Se i teftimonj depongo- 
no differentemente da quello, che P acculato 
ha detto ne’ fuoi efami fopra alcune circo- 
ftanze , ciò fervrrà a’ Giudici o ignoranti, o 
prevenuti per condannare un innocente . 

Qual è quell’ uomo , che non fia fpaventa* 
to da una tal procedura? qual è l’uomo giu- 
flo, che porta afficurarfi di non foccombervi? 
O Giudici ! volete voi -che i’ innocente accu- 
rato non prenda la foga? facilitategli i re.ezzi 
di difettderfi. 

La Legge pare , che obblighi il Magiftra- 
to a portarli verfo P accufato piuttofto da ne- 
mico, che da òiudice . Il Giudice è padro- 
ne di ordinare (i) il confronto dell’ accufato 
col teflimone , o di ometterlo. Come una 

' V 4 colà 

(r) E fi il Ufo pio lo richiede , confrontare ; dice 
VOrdman» del 1760. art. 1. tit. 15. 
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cofa tanto neceflària , quanto è il confronto, 
può edere arbitraria? 

Pare che Tufo in quello punto fia contra- 
rio alla Legge eh’ è equivoca. Vi è flato Tem- 
pre il confronto} ma il Giudice non confron- 
ta Tempre tutti i teflimonj , omette il più 
delle volte quelli , che fecondo lui non ag- 
gravano confiderabiimente T accufato : mentre 
quel teflimone , che non ha depoflo contro 
1’ accufato nell’ informativo , può deporre in 
fuo favore nel confronto . Il teflimone può 
fedèrfi feordato di alcune circoflanze favorevo- 
li all’ accufato ; il Giudice ancora può non 
aver fentito il valore di tali circoflanze , ed 
aver perciò tralafciato di fcriverle . £’ dun- 

que importantiffimo , che fi confrontino "tutti 
i teflimonj coll’ acculato , e che tal confron- 
to non fia arbitrario . . 

Se li tratta di un delitto , 1’ accufato non 
può avere Avvocato ; prende allora il parti- 
to della fuga , ed a quella lo incitano tutte 
le maflime del Foro. Ma fe fugge,può ede- 
re condannato tanto nel cafo di delitto pro- 
vato , che di delitto non provato . Un uo- 
mo pertanto', a cui fi domanda il pagamen- 
to di un credito, non può edere condannato 
fe non nei cafo che fia giullificato il fuo de- 
bito} laddove trattandofi della vita, può ede- 
re condannato nel cafo che non fia provato 
il delitto. Dunque la Legge avrebbe dima- 
io più la roba che la vita ? O Giudici ! con- 
fidiate il pieiofo Antonino, ed il buon Trajano; 

eflì 
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eflì proibi (cono la condanna degli allenti (i)« 

Ma che ! la voflra Legge permette , che un 
conni (Tìonario , un fallito fraudolento abbia 
ricorfo al minilìero di un Avvocato , ed un 
uomo di onore è privato di tal foccorfo ? Se 
vi può edere una fola occafione , in cui un 
innocente fi giuflificherebbe col minilìero di 
un Avvocato , non è egli chiaro , che la Leg- 
ge che lo priva è ingiufia? 

Il primo Prefidente di Lamoignon diceva 
contro tal Legge „ che 1 ’ Avvocato , o il 
„ Configlio da darli agli accufati non è un 
,, privilegio accordato dalle Ordinanze , nè 
„ dalle ^eggij ma una libertà acquiflata pec 
„ il diritto naturale , che è più antico di tut- 
„ te le Leggi umane . La natura infegna ad 
}t ogni uomo, che egli deve ricorrere a’Iu- 
,, mi altrui , quando non ne ha tanti per con- 
„ durfi da fe Hello , e domandar foccorfo,fe non 
,, fi fente ballantemente forte per difenderli. 
„ Le nollre Ordinanze hanno tolto agli accu- 
„ fati tanti vantaggi, che è ben giullo di con- 
„ fervar loro ciò che li rella , e principal- 
„ mente 1 ’ Avvocato, che ne fa la parte la 
„ più edenziale. Che fe li vuole paragonare 
„ la nollra procedura a quella de’ Romani , 
,, e delle altre Nazioni , fi troverà che la 
„ più rigorofa è quella , che fi olTerva in 
„ Francia , in particolare dopo 1 ’ Ordinanza 
„ del 1739. Procejfo Vtrb. dell'Ord. pag. 163. ,, 

Que- 

( 1 ) Digefto Legge 1. tis. dt ttjìniiius e L 5. tic. 
de poenis. 
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Quefta procedura è molto più rigorofa do- 
do l’Ordinanza del 1670. Ella farebbe fiata 
più dolce, fe il più gran numero de’ Commif- 
fari avelie penfato, come il Sig.di Lamoignon. 

Il Parlamento di Toiofa ha un ufo molto 
frugolare nelle prove per teftimonj . Si am- 
mettono altrove delle mezze prove , che in 
fondo non fono che dubbj 9 poiché fi fa non 
eflTervi mezze verità. Ma a Toiofa fi am- 
mettono i quarti, e gli ottavi di prove. Vi 
fi può riguardare, per efempio, un / mito di- 
re , come un quarto , un altro fentito dire più 
vago, come un ottavo 9 di maniera che otto 
rumori, che non fono che un eco di un ru- 
more mal fondato , polfono diventare una 
prova completa 9 ed apprefio a poco fu que- 
llo principio Gio: Calas fu condannato alla 
Ruota. Le Leggi Romane volevano delle 
prove luce meridiana clariores • 

XXIII. 

Idea di qualche riforma. 

L A Magiflratura è cosi rifpettabile , che il 
folo paefe della terra „ ove ella è vena- 
le , fa de’ voti per ellère liberato da un tal 
ufo . Si defidera , che il Giurifconfulto pof- 
fa arrivare col fuo merito a rendere la giu- 
ftizia , che ha difefa colle fue vigilie , colla 
fua voce , e co’ fuoi fcritti . Forfè allora fi 
vedrebbe nafcere per mezzo di felici trava- 
si 
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gir una Grurifprudenza regolare ed uniforme. 

Sì giudicherà Tempre diverfamente la me* 
defìma Caufa in Provincia , e nella Capitale? 
Vi è bifogno , che l’ ifteflo uomo abbia ra- 
gione in Brettagna, e torto alia Linguadoca ? 
Che dico io ? fono tante le Giurifprudenze , 
quante fono le Città. £ nel medefimo Par- 
lamento la madrina di una Camera non è quel- 
la delia Camera vicina (i). 

Qual prodigiofa contrarietà fra le Leggi 
del medefimo Regno? A Parigi un uomo, che 
è flato domiciliato nella Città per un anno 
ed un giorno è riputato Borghefe . Nella 
Franca Contea un uomo libero, che abbia di- 
morato per un anno ed un giorno in una 
cafa detta Main-mortable (2), diviene fchiavo; 

i fuoi 

li) Vedete (òpra di ciò il Prefidente Bouhier. 

(ij Notifi che il Traduttore ha trafcritta l’ iftellà • 
parola rrancefe , perché nell’ idioma Italiano, (tante la 
differenza degli u.i e de’ collumi, non vi é un termine 
rifondente a quello. 

Senza rimontare agli antichi tempi de’ Romani, le difc 
ferenti Nazioni barbare , che invafero f Impero , e ciré 
dipoi fi facevano guerra fra di loro , avevano per di- 
ritto delle Genti , che i vinti in guerra perdeflero la 
libertà, e diveniffero fervi della Nazione conquidati ice . 
Appreflo i Franchi furono piti frequenti le occalioui di 
efercitare un tal diritto delle Gent; j poiché per le di- 
verte divifioni della Monarchia furono continue le guer- 
re civili fra i Fratelli , e fra i Nipoti : ficchè le ferviti! 
in Francia fi eflcfcro talmente , che verfo il principio 
della terza Razza tutti i lavoratori , e quaiì tutù gli a- 
bitanti delle Città erano Servi , cd uno il Signore . Que- 
lla fu, come ofierva un celebre Autore, una delle cau- 
fe della differenza, che palla fra le Leggi Francefi , e 

quél- 
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ì fuoi collaterali non fuccederebbero in ciò 
che egli avefle acquiflato altrove , ed i fuor 
proprj figli farebbero ridotti a mendicare, fe 
fodero flati per un anno lontani dalla cafa , 
ove il padre è morto. La Provincia è no- 
minata Franca , ma qual franchigia ? 

Quando lì vogliono porre de’ limiti fra 
l’autorità civile, e gli ufi ecclefiaftici , qua- 
li difpute interminabili! Ove fono tali limiti? 
Chi concilierà l’ eterne contraddizioni delFi- 
fco , e della Giurifprudenza ? Finalmente per- 
chè in certi Paefi non fi danno mai i moti- 
vi delle fentenze ? Vi è qualche vergogna a 
rendere ragione dei fuo giudicato? Perchè 
coloro , che giudicano al nome del Sovrano, 
non prefentano al Sovrano le loro fentenze 
di morte avanti di efegnirle? 

Da qualunque Iato che fi volgano gli oc- 
chi , fi trova la contrarietà , la infenfibilità, 
l’ incertezza , P arbitrio . Noi cerchiamo in 
quello fecolo di perfezionare tutto ; cerchia- 
mo di perfezionare le Leggi , dalle quali di- 
pendono le noftre vite , e le noftre fortune . 
IL FINE. 

IN- 

quelle d’Italia, e Spagna fopra il gius feudale. Orafic- 
come in Francia era piccoliflimo il numero degli Uomi- 
ni liberi proprietarj delle Terre , parve che quelli in- 
▼idiaffero al maggior numero lo flato fervile $ e cre- 
dendo di partecipare della fintiti delle Chicle colla lo- 
ro fèrvitil , fi fecero volontariamente fervi di effe con 
donare alle medefime le terre, ch'eglino poffedevano , 
a condizione di ritenerle a ceiifo. Tali fondi cosi do- 
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